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GAETANO POLIDORT: F 
A cul LEGGE: : 
N Conte Carlo Beitoni depote un premio pres- | 1 
30 2 presidenti delle pubbliche scuole di Bre- I 
cia per chi. avesse meglio composto un libre 1 
di novelle morali atte ad eccitare nel cuore w 
dri giovinetti amore della virti e I ab- 'Y 
borriments del vizio. Molti in cid ai cimen= 1 
zarono: il premio però venne da experti giu= | 
dici decretato al Soave; e F universale acco- | 
ghenza che alle sue novelle & Stata fatta, ne 1 
lo ha in seguito dimostrato ben degno. | 3 
N ebbe fra i competitori anche il mar- i 
ehrte Albergati, autore molto benemerito del- || 
la letteraria repubblica, e celebre specialmen- 1 
te per le aue piacevoli ed utilissime comme die. 
Ma di rado si pus essere eccellente in pid d i 
un ramo di letteratura. Le que novelle non 1 
men. che quelle 4 molti aliri concorrenti, ö 
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VENNers ESCHUSE: 17 ti 26 0 5 Seatve fu 2 ; 
que molto gloriozo, abendo At dato a compeicre 
con um $1 degno rivals, 

Her facilita lo studio della ling ua italj- 
na alla RaZziene ing lebe, Ho n a qurs- 
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te novelle la Shieg Tazione d queg li 1% 9. 

251 che ho eredut | essere di non Facile 2 
2 8 | 

$ vedr? Segm di ibis Ft Alimente, 
Se guiterò a Ke M guanto ha i meglio 
7 N fra le leticrarie Pr oduzicni che ten=" 
dono a gettar dei Solid: fondamenti di tivile 
ta, di Jae A e al Virtus, 7 facenaclo 


| prrbblico per mezz0 della tan pa, andre gi 


mando una preciola, ma ole collexione dli 


5 ttbri, | che potra a portare giovamento E 
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„ Wa epd dolce quand' & en 
TE | e l. OD 3 
5 Mente un altissimo personaggio BY 
Sava a; per ternpoꝰ, ineognits. 
\ A tutro 50k per un sobbergo di V. Jenn, 
a vide acee8rarglis: un giovmetto d' intor- 
Ino Addict anni; in quale en ocehi 
: bassi e, lagrimosi, e con e timidae 
e bee a Jomundargly qualohe 
voce. L ia gentie del giori- 
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iPondents lo a roy inato adam bratto da 
apo fend o, Per. nostfo male Mag- 
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| netto, il portamento compostd, il ro- 
sore che il volto gli coloriva, il pianto 
che avea sugli occhi, la voce incerta, | 


sospesa, interyatta, fecer sull' animo di 
questo signore una viva impressione. 
Voi non avete sembianza, gli disse, di 
esser nato per chiedere la limosina: che 
& cio chę a questo vi moved Jo non 
son nato certamente, rispose il giovinet- 
to con un spiro accompagnato da la- 
grime, in cosl misera condizione. Le 
rec mio padre, e Ig statg infeli- 
„„ . roxasi mia mBdrepregente- 
mei a ciò mi costringonqi E chi 
Sv Stro dre d or Egli enn un negoꝛzi- 
ame, che acguistato gd lian di molto 
oredito, e ingaminciauva a fortaare:la sua 
mento d mννs-orris- 


gioxe, dl;Robrpete 5 prayvivere Alla aua 
sciagura, . Camera. di 


vostra madre Fe IRE al fine — 
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rammarico. Mia madre, un ' fratello- 
minore ed io, siamo rimasti nell estrema . 
miseria. 10 ho trovato ricovero pres- 
so un amico di mio padre. Mia madre 
S9 adoperata sinora co? suoi lavori a 
sostener se medesima e il fratello mi- 
nore ma questa notte ella e stata SOr=. 
presa da ui mal violento, che fammi te- 
mere della sua vita. Io son privo di tutto, 


ns $0 in qual guisa poter soccbrrérla. 
Non assuefatto a mendicare, non ho 


pur coraggie di presentarmt a eli po 


trebbemi rioohscere. Voi, signore, mt 


sembrate straniero: dinanzi a voi per la 
prima volta io mi sono fatt“ animo A 
vincere il rossore che sento. Deb 1 ab. 
biate pieta dell infelice mia madre: fate 
ch" io possa aver mode di Hevarla. 

Cos dicendo egli use in dirotto pian⸗ 


to, da cui T' incognito $i senti tutto 


commosso. — Sta assai lontano di qui 


IE 46 — * 
A. * * 


4 r 


1 
. —üum ,.. 


e tr thei * Ge — e is' 


wad. od oreiee 


2 
FJ 
6 


4 © NOVELLA t. 


via, nell' ultima casa a manca, al terzo 
piano. E' stato ancora niun medico a 
visitarla? — Jo andava appunto di lui 
cercando: ma non so come ricompen- 
sarlo, ne come provvedere cio che per 
esso verrà ordinato. Lo sconosciuto si- 
gnore cavò di borsa alcuni fiorini, e a lui 
porgendoli: Or via correte subito, disse, 
a procurarle alcun medico, e a sovve- 
nirla. II giovinetto colle più semplici, 
ma insieme pili energiche espressioni 
d' un cuore riconoscente, rendutegli le 
grazie pid vive, parti di volo. | 
- L'incognito- personaggio frattanto, 
allorchè quegli per altra parte si fu al- 
lontanato, prese deliberazione d' andare 
Egli stesso a visitare V;inferma vedova. 
Salite le scale, entrò in una piccola ca- 
meretta, ove altro non vide che pochi e 
ruvidi attrezzi; una tavola mal com- 
messa, un vecchio armadio, un letto 
ov en P inform un alero pic + 
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colo letticciuolo accanto. La donna era 
nel più profondo abbattimento, e il pic- 
colo figlio appiè del letto struggevasi in 


pianto. Cercava quella di confortarlo, 


ma troppo ella medesima di conforto 


avea mestieri. Il persenaggio s accosta 
intenerito; e fattole cuore, incomincia 


qual medico sovra il suo male ad inter- 
rogarla. Essa P espone suecintamente; 
indi con un sospiro e piangendo: Ah! 


signore} da troppo alta cagione deriva il 

mio male, e arte medica non v“ ha 
rimedio. Io son madte, e madre infelice 
di troppo miseri' fight.” Le mie seiagure e | 


quelle de' figli miei hanno trafitto gilt | 
questo cuore troppo profondamente. La 


sola morte può metter fine a' miei mali 


ma questa istessa ini fa tremare per la 
desolazione in che i poveri miei figli si 


rimarranno. Qut erebbe il pianto. Ella 


espose le sue sventure che il suppostò 
medieo dissimuld di Oy 8 — 
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e che gli trassero nuove lagrime. Alla 
fie: Or via, disse, non disperate per 
tutto questo: il cielo non yorra porvi in 
dimenticanza. Compiango le vostre ca- 
lamità. Ma il cielo è provvido; voi non 
arete abbandonata. Pensate intanto a 
conservare una vita, che troppo E prezio- 
sa pe” vostri figli. Avreste voi qui un 
Pezzetto di carta, ove scrivere una ri- 
cetta? Essa ne staccò un foglio da un 
librettino sopra del quale esercitavasi 
il bambolo di circa a sette anni, che era 
appiè del letto. L'incognito, scritto che 
ebbe: questo rimedio, disse, comincera 
a confortarvi: ad altro migliore, ove 
bisogni, procederemo in appresso; e fra 
poco io vi spero guarita. Lasciò il vi- 
glietto sul tavolino, e parti. 

Trascorsi pochi momenti, ritornò il 
figlio maggiore. Cara madre, disse egli, 
pigliate animo: il cielo ha pietà di noi. 
Mirate ciò che un signore m' ha larga- 
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mente fornito questa mattina: questo ci 
bastera per più giorni. Io son pur ito 


pel medico, e sarà qui a momenti. Che- 
tate il vostro dolore, e racconsolatevi., 
Ah! figlio, disse la madre, vieni, ch' 10 


2 abbracci: : 1] cielo assiste la tua inno- 


cenza: deh! possa egli proteggerla lun- 


gamente! Un medico, ch'io non co- 
nosco, è partito di qua pur ora: vedine 


la ricetta sul tavolino: va, e recami C10, 
che prescrive. 


Il figlio prende il viglietto, e scorren- 


dolo fa un atto di estremo stupore: il ri- 


guarda quindi da capo, il rilegge, poi 5 


alza un grido: Ah, madre! che è questo 


mai? La madre attonita e sospesa gliel | 
leva tosto di mano, e leggendolo impa- 


ziente....Ciclo! L' Imperadore!. 1. . In 
cosi dire le cade di mand il foglio, e ri- 
man- senza voce e senza respiro. 
II vighetto era un ordine dell' Au- 
SUsTo GIUSEPPE II, in cui le asse- 
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3 NOVELLA I. 

gnava del suo privato erario un generoso 
sovvenimente. Il medico sopraggiunse 
opportuno per richiamare la madre dallo 
svenimento, in cui la sorpresa Þ aveva 


posta. Gli apprestati 'rimedj in breve 
pur la riebbero dalla malattia, che 


tracva dall' affhizione dell' animo la 


principale cagione. E cos il generoso 
monarca, ricglmo di lodi e di benedizio- 
ni ebbe il piaceve di renderle la sanita e 


la vita e di formar la felicità di un' ones- 


ta fimiglia ene eme dalla 
| fortuna. 5 
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IRleskevs Maewrya; figlio a un 
ricco mercatante di Dublinio; all' avve- 
nenza della persona, e alla sagacità del- 


lo spirito univa un cuor tenero e com- 
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passionevole, che ben più pregevoli 
rendeva in lui gli altri doni della natura. 
Trovandosi egli per commercio in Al- 
gieri, vide un giorno approdare un na- 
viglio, su cui erano due giovani donne 
che dirottamente piangevano. - Intene- 
rito a tal vista, si avvicinò a domandar- 
ne contezza, e udi che erano due me 
vani schiave predate recentemente, 

IA condotte a. mercato. Spinto da 2 


dolce moto di compassione, ei tosto si 


presentò a comperarle ; e pagato quanto 
gli avidi corsari da lui pretesero, con 


s parole cortesi $1 fece : a confortarle, le ac-. 


compagnò sulla sua nave, dichiard ad 


ambedue ch' esse eran libere, e che egli 


era presto ad ogni cosa che loro abbisog- 


nasse. Caddero, a sd inaspettata ge- 


nerosita, le due donne fra lo stupore 
e la gioſa a' suoi piedi, e i gemiti di do- 
lore si convertirono nelle voci pid vive 


di Sandee edi gratitudine. 9 5 


— 


= Aenne Ain 
Erano queste amendue di aria nobile 
e gend gt e-una'pur anche di singolare 
bellezza. Riccardo ne fu colpito; e 
I sentimenti dicompiacenza che ispirar 
sogliono ad un uem benefico un dolee 
interesse per le persone beneficate, i sen- 
timenti di riconoseema che nella gio- 
-vang ravvisava, sopratutto i meriti che 
venne in lei diseoprendo, I“ accorgi- 
mento, 1 mgcgno, la sensatezza, 10 
spirito, la dolcezza del carattere, la 
leggiaqr ja delle maniere, gli aperti in- 
dizj infine di una nobile e saggia edu- 
cazione, fecero in modo, che egli ne 
Concept a poco a poco un amore arden- 
riseimo. La donzella dal canto suo git a 
lui stretta coi dolci legami di uina- tene- 
ra gratitudine „ vedendo cregcere in luĩ 
ognor pin le cortesi e trovando 
in esso congiunti ad un' avvenenze mon 
ordinaria i pregi molto migliori di un 
animo colto, e di un cuore ben fatto, 
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non potè a meno di non, sentirsi per 151 
un eguale inchngzion eg 


Riccardo, Vandd pid Volte has 
con dolce jstayzagche-il;s0;nome, la 


sua famiglia, la gua.patzia voleſſe mani- 
feſtargli- Ella fa Paga di palgsargli che 
Costanza era il :su⁰ nome, che Isabella 
chiamavat la sua compagnag ma il 
pregd a volerle permettere di tacere il 


restante Bastivi, disse, che il cielo 


non mi fe nascere indegna delle corte- 5 
si attenzioni che voi m' usate, e che 


un Seren bene potrehbono ricom- 


Lene Ko 4 ef T3: | iD 2:0 344 3 TE 


, Arrivato a; bln. e prü- 
sentò al padre le due eee 
per qual modo le avesse acquistate, ne 
seppe tacergli i teneri sentimenti che 
Costanza aveyagli ispirato. Lodò il 


buon padre da generosa azione da lui 


fatta nekarigeattarle; ma, non lodò il 
mar üege n, ch ei bramara di unge 
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te con queſta giovane ignota e stranie- 
ra, il quale non parvegli sulle prime, 


che troppo bene si convenisse. Non 
andò guari però, che vinto egli pufe 


dalle nobili maniere e dalle amabili qua- 
lita che in lei-riconobbe a' ferventi de- 
siderj e alle ripetute istanze del Kii 
non seppe più far contrast? 
Quando Costanza udi Riccirds: Sco- 
prirle palesemente amore che a lei por- 


tava, amore di cui ben dato aveva 11 


namzi già chiari segni, ma che non avea 
mai ardito di palesare apertamente el 


audi insieme offerirle pur la sua mano; 


benche gia accesa, per lui del pari, vi- 
vissima compiacenza nell' animo ne ri- 
sentisse, ciò non pertanto combattuta, 


e dubbiosa si stette per lungo tempo. 


Alfine amore la vinse; Riccardo vide 
coronati i suoi voti; e inan al finire 
gqell' anno, un Scud il pid vago e il pid 
verzoso fu il dolce dat n loro * 


ce unione. 
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Passati cot due anni ancora fra le 
1 della domestica pace, e dell' 


amore più puro, Riccardo fu obbligato 


a' suoi affari ad intraprendere una nuo- 
va e più lunga navigazione. Al di- 


7 \ partiry/dall. amata sposa le lagrime fu- 


rom: molte; ne seppe indurvisi senza 
. On I any ch” ei fe _ 
varie ny ei venne n a capi- | 
| tare a Palermo, oye un giorno, mentre 
egli stava ſissamente contemplando la 
cara immagine. da cui non sapea tener 
- lungamente lontani gli occhi, ayvvenne 
che un uomo di corte a lui dappresso 
trovandosi, nconobbe, e al re pron- 
tamentes ne die Vayviso.. Ii re, fattolo 
tostamente Hin; e fingendo tutt? 


— e il discorso traendo di una in al- 


- tra cosa, si fe attentamente ad osserva- 
re Panello. Al primo mirarlo ei sentl 
nascere in cuore un eee * 
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14 f NOVELLA IT; if 
llissimo ; m pur vincendosi, e dissimu- 
lando, gli chiese placidamente, chi quèll' 
zimmagine rappresentassc.— EIarei ri- 

tratto di mia moglie, rispose Riccardo. 
Di tua meglie E dove si trova 2— 
A Dublino con mio padre Que il 

suo nome Costanza. E nativad li 
Dubling, o straniera ? Ella Aistranie- 

ra; ma di; qual patria,zgire, 0 mon sa- 

prei. E qui si pose a narrargli come 
tratta l' avesse di mand a' corsari come 
condoſta seco a Dublino, come ffatta sua 
sposa. Il re, tutto udito attentamente, 
senza al dire, comandò ch' ei fosse 
arrestato. Fe quindi allestire una nave 
wümmantinente, e la spedi a Dublin, 
perche tosto Costanza, col figlio e con 
Isabella gli conducesserob. Chindir sa- 
prebbe abbastanza qual fosse Þ abbati- 
mento © la costernazione del misęero spb- 

so, allorchè vide il pericolo a curl im- 

prudenza del suoqacconto l' av con- 
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RICCARDO MAC WILL. 15 
dotto? quale l' orrore e lo spavento dell Fj 
iufblice Costanza, quando per ordine 
del re suo padre si vide presa? quale in 
Dublino la desolazione del misero vec- 
chio, che tutto à un tratto pogliato 81 
vide della nuora, del nipote e del figlio? 
Arrivata Costanza a Palermo, e re- 
cata dinanzi al ro, sul primo affurciar- 
Put rin- 
corata, e prostesa appiè di lui: Sire, gli. 
disse; io debbo 1a apparirvi per mille 
capi; e con sommissione attendo gli 
effetti dell ira vostra. Ma questo te- 
nero figlio, ma ' infelice suo padre son 
innocenti, e questi io prego che sieno 
salvi. Sebbene, ove pur volesse lo sdegno 
in voi dar luogo per un momento Tall? 
usata vostra  pieta, me stessa forse voi 
trovereste men rea di quel che or debbo 
Sembrarvi Net fatal giorno che a voi 
mi: tolse, io me ne stava a diporto con 


Isabella in quella parte de“ reali- giardi- 


% 
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- 


ni, che stendesi verso il mare. Una 
truppa di gente, eli era in agguato, all' 
improvviso ci si avventa, e via ne por- 
ta amendue. Lo spavento, if dolore, la 


disperazione ci fece mettere altissime 
grida; ma furon vane. Il duca di Bari, 
autore del tradimento, ne fe recar sulla 


nave, che non lungi avea disposto, e fe 
dar subito le vele ai venti. Io confesso 
a2 vostri piedi, o sire, che il mio cuore 
non avea prima saputo da lui difender- 
si abbastanza; ma vi giuro eziandio, 
che ben lontana dal condiscendere ad 


una fuga si rea, da quel momento io il 


riguardai come l' uomo il pid abomi- 


nevole della terra. Arrivati in alto, noi 


ns sorpresi da un naviglio di pira- 

Il combattimento fu lungo, e osti- 
105 Il duca pugno da vom furi 
ma alfine pagò colla morte la pena del 


suo delitto. Noi, fatte schiave, fummo 


condotte in Algieri per esser vendute. 
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Ung giovane ignoto la parve spedito aal 


cielo a nostro scampo. Ei mosso da 
una generosa compassione, offerse gran 
prezzo pel nostro riscattq e l' ottenne. 
Rendutaci la liherta, non ' ebbe pur 
cortesia che non ci usasse. 
pid volte qual. fosse la nostra patria, e 


cola promise d' ACCOMPASNATCI. Ma io 


temendo il sospetto, che voi giustamente 
aver dovevate, ch' io fossi complite del- 


la fuga, temendo gli effetti del vostro 
risentimento, mai non ebbi coraggio di 


palesarmi. Ei mi condusse a suo padre; 
e dopo avermi mostrate per lungo tempo 


le cure ꝓiù rispettose, benchè straniera 


gli fossi, benchè sconosciuta, benche os- 
tinata a nascondermi, pure m' offerse 
generotamente la sua mano. To v' ho 
ob eso, o sire; io più forse non merito 


di essere da voi riguardata siccome fi- 


glia: ma abhandonata, com' io credeva- 
mi, da tutto il mondo, agitata da un ti- 
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more insuperabile del vostro sdegno, dis- 
perata di mai più rivedervi, vinta pur 
anche da un sentimento di tenera rico- 
noscenza, vinta, dirollo ancora, da un 
sentimento piu dolce, che mi ispiravano 


le sue maniere adorabili, io cedetti, e ac- 


cettai d' essergli sposa. Punite pure, o 
sire, punite la vostra figlia, s' ella ha 


meritato il vostro rigore; io non sapro 


lamentarmene : ma il generoso benefat- 
tore cui debbo la liberta e la vita, ma 
questo tenero pargoletto innocente, deh! 
non vogliate che soffrir debban la pena 
di un delitto, che tutto ꝭ mio, 5 

All udire questo discorso, cui l' es- 
pressione degli occhi, del volto e della 


voce rendea pin energico e piu efficace, 


il re, che jrato e severo mostrato erasi 
da principio, senti calmarsi a poco a po- 
co, e fu alla fine intenerito. L' atto 
umile e dimesso in cui era Costanza, i 
suoi singhioZzi e le zue lagrime, il pian- 
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to con cui il tenero fanciullino via pid 
avvalorava quel della madre, ebbero pu- 
re sul cuor di lui un vigore grandissimo. 
Egli stese alla figlia tuttor prostesa a suoi 
piedi amorevolmente la mano; e sol- 


levandola: Tu m' hai offeso, le disse, 


stringendoti senza mio assenso a nodo $1 


disuguale; pru m' hai offeso dubitando- 
della mia clemenza, se la tua fuga era 
Mata innocente. Ma poich' io veggo 
che eitetto di debolezza, non di anime 


reo, sono gli oltraggi che tu m' hai fatto, 
10 mi ricordo tuttora che ti son padre, e 

ti perdono. Cosi dicendo amorosamen- 
te la strinse, e ordinò che Riccardo gli 
fosse condotto innanzi. Un torrente di 


lagrime versò Costanza a quest? atto, la- 
grime tutt' insieme di tenerezza, di gio- 


ja, di gratitudine; e il re maggiormen- 


te commosso pur con le sue le venne ac- 


compagnando. | 
Riccardo! intanto, che era stato s lun- 
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gamente sospeso, e incerto della sua sor- 


te, agitato a questo nuovo ordine da mil- 


le terrori, pallido se ne venia e treman- 


te. Allorchè vide Costanza, un gelo 


improvviso gli corse per tutto il sangue. 
Ma a questo succedendo ben tosto un 
ardore e un trasporto più vivo, senza ri- 
guaytare a” circostanti, © dimentico d' 
ogn' altra cosa, si lancio a lei in un 


subito tra le braccia, e lei stringendo, e 


il figlio alternatamente, avvinto ad a- 
mendue si stette per lungo tempo Senza 
potere articolar cosa alcuna. Da loro 
alfine spiccatosi, e cadendo a' piedi del 
re: Accetto, disse, accetto, o sire, og- 


gimai di buon grado qualunque sia il 


vostro decreto. - Poichè m' E dato di ri- 
vedere 1 due oggetti, a cui tutti mirava- 


no i mii voti, altro più non desidero. 


Solo vi prego che essi, che il padre 

' . 7 — 4 » '”* 8 222 du 
mio... . . No tights, il re I interruppe, 

no, non prenderti affanno, e non temere 


=Y 


una nave a Dublino invitande il padre 


' To. qui vissero tutti insieme i di più lie- 
ti e più giocondi, e Riccardo ebbe 
pure il piacere di poter quivi pid lar- 
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Al tuo racconto, e a quello di mia figlia 
0 accennando Costanza conesco la tua 
innocenza, e ammiro il tuo animo ge- 
neroso. II Cielo ha voluto ricompen- 
artene, e adoro i suoi consigli. Vivete 
ſelici amendue, e siano + vostri figlt il 
conforto della mia vecchiezza. Crebbe- 
ro qui le tenerezze, gli abbracciamenti, 
e il pianta. Il re al tempo stesso spedꝭ 
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di Riccardo a venir seco alla corte, 11 
quale con dolce trasporto di giubilo! im- 
mantinente vi corse. Benedetti dal cie- 
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gamente esercitare quella beneficenza 
che era stata il principio della sua ele 
vaziane e della sua fortuna. a +4 
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II. OG ADRO , NOVELLA III. 


Non è ancora gran tempo, che es- 
Sendo governatore di Roma monsigno- 
re Enea Silvio Piccolomini, un onest' 
uomo, a cui eta avanzata e la salute 
già fattasi cagionevole non permettea di 
pid occuparsi in quell' arti, con cui se, 

c la vecchia sua moglie avea sostenuto 
fino a quell” ora, costretto videsi dal hi- 
sogno a dover vendere di mano in mano 
le poche suppellettili che pur aveva, per 
mantenersi. Era tra queste un piccol 
quadro di Raffaello, lasciatogli gia da- 
suoi avi, ma di cui egli non sapea cono- 
Scere il prezzo. Il fumo che l' aveva of- 
fuscato, e la polve ond' era lordo, pur 
concorrevano a farglielo riputare di mi- 
nor conto. Per trarne alcun denaro egli 
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raccomandossi ad un pittore, il quale 


era pi abile a trafficare di quadri altrui, 
che a farne deꝰ proprj. Costui non st 


tosto veduta ebbe la tela, che ben la ma- 


p 


* . 
9 


n la semplicita del buon Vecchio 


no, e il valore ne riconobbe: ma abusa- 


re volendo dell' imperizia e della neces- 
sità del buon vecchio, incominciò a bef- 
farsene, come di cosa vile e di nĩiun pre- 
gio; e offertigh' pochi paoli, cui finse 
pure di dargli per atto pin di limosina, 
che di compenso che si dovesse al valo- 
re del quadro, esultando in suo cuore 
del ricco acquisto, e ridendosi della dab- 
| benaggine del pover uomo, sel portò via. 


Avvenne, dopo alcuni giorni, che a 
casa di questd capitò un vecchio amico, 


il quale non vedendo pw il quadro, che 
avea veduto altre volte, gli domandò che 


ne fosse. Ei rispose di averlo venduto ; 


e disse a chi, e per quanto. Fremè d'in- 


degnazione l' onesto amico al veder 81 
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H 


* = f * £ . 
e assicuratolo che l' opera era di mano 


maestra, e di gran valore, gli fe corag- 


gio a richiamarsene innanzi al governa- 


tore, ove, per animarlo vie più, si offer- 


dc eglt stesso d' accompagnarlo. 


4. saggio prelato, udito il fatto atter- 


tamente, si fe lasciar le misure del qua- 
dro j e presa notizia di cio che e 
F U e li oongedòè amendue. 


FErano nella sua galleria 8 


een quadri corrispondenti a und: 

presso nella grandezza à quello, di cui 
trattavasj. A un di questi ei fe levare 
la tela; e chiamato a se il pittore: Sa- 
pPreste, disse, per avventura trovarmi 
una tela da empiere quella cornice; e 
da accompagnare quest* altro quadro: 
I l' ho appunto, rispose; ed © pittura 


insigne di Raffaello: essa par fatia a 
bello studio per esser posta la dentro. 
Ot bene fate dunque ch' io la vegga, 
xeplico mons ignore. E il pittore, par- 


tito, ritornò tosto col quadro. 
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Figurava questo una sacra famiglia, 
toccata colla maggior maestria. Ri- 


puliti dal fumo e dalla polve, i colori 
n' erano usciti a perfezione: vi si ve- 


deva tutta l' esattezza de' contotni, la 
morbidezza delle carnagioni, la va- 
ghezza de' panneggiamenti, I' elegan- 
za delle figure, la verità dell' espressi- 
one, che caratterizzano Raffaello. 


Messa a luogo la tela, ove quadrava 


assai bene, e consideratala per alcun 
tempo, il prelato ne chiese il prezzo. 
Io ne ho gia pronti, disse il pittore, 
dugento zecchini: jeri un amico me 
gli offerse per un Inglese, ch' & im- 
paziente di farne acquisto. Io gli ho- 
rifiutati, tenendomi fermo sopra i du- 
gento cinquanta; che l' opera ben li 
vale. Pur quando a vostra eccellema 
ella piaccia, di qualunque accresci- 


mento alla prima esibizione mi terro - 
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| Inorridi- 11 prelato. alla malvagit 
del. ribaldo: ma tuttavia dissinrulando, 
venne dicendogli tranquillamente, cb 
ei gia non voleva contendere che il 
quadro non fosse di moltꝭ pregio, e che 
molto non meritasse; ma che non sa- 
pen con tutto ciò persuadersi, ch” eg] 
avesse avuto. cuorendi. rĩicusare un' ei-. 
-bizione sl fatta. Ust il pittore nelle 
proteste più gravi e pid solenni, che 
punto non aggiugneva alla verità, « 
che quando à monsigniore fosse piaciu- 
to, l' amico stesso gli avrebbe condot- | 
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to innanzi per confermarla. 
Voi n' avete adunque di certo, rc- 
Artie quegli, I esibizionc di dugente 
recchini! lo ho, monsignore ; e as. 
Sai piu ancora posso sperarne.— Or be- 
ne, non pid. Aprasi tosto quella porf 
tiera, disse rivolto ad uno de' cameric 
ri. En aperta; ed ecco apparire 
dn hee che egli aveva fatto 
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gi Wc yenire, e tenere frattanto colà nas | 
i190, costo. E“ facile a concepire qual col- 

on po Orribile fosse al pittore questa vedu- a 
e i: improvvisa. Ei venne pallido, si 1 


che 
I- 


smarri, e incominciò a tremar tutto 
uanto. II prelato, lasciatolo alcin 


8 —— n 


: eg} tempo alla sua confusione, vestendo ap- Y 
esi-Hpresso l' aria di severa autoriti : Cos}, | Wo 
nelle &ccllerato, si abusa, disse, dell' ignoran- 1 
; che della necessita di un infelice? Nell! ; 
ita. to che tu il tradivi s iniquamente, 1 \ 
ac Wonthaiitu allora, sciagurato, sentito 3 
ndot4 remere. la natura? Il pane, che tu fro- 1 
5 avi ad un vecchio languido e cadente, 1 
o, region ha saputo alcun rimorso destarti in 1 l 
gentquore? Anima esecrabile ! ben sai la 1 
e Aasſpena che alla tua ma lvagita si dovrebbe. 1 
Or be roppa clemenza & il darti sol la con- 1 | 
n Pol anna, che hai tu medesimo pronunzi- Fr 
merie 2 : | 44 


ma il ciel ti guardi da nuovo de- 
che il fio ben pagherai aspra- 
ente dell' uno e dell' altro ad un tem- 
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ps solo. Ora i dugento zecchini, che 
per tua confessione quella tela si meri- 
ta, e che protesti d' aver gia pronti, da- 
rai tu incontanente a auestꝰ uomo. U- 
na nuova frode, che di te giungami all 
orecchio, sarà la tua perdita. | 
Attonito, confuso, ammutolito parti 
| il pittore. Con lagrime di tenerezza e 
di riconoscenza il buon | vecchio bene- 
disse mille volte il suo saggio benefat- 
| tore. Questi gustò con pienezza il pia- 
4 } cere dayer. sollevato ua miserabile op- 
| 


— 


i presso, e colto nella propria rete un | 
5 truffatore ribaldo. 
'Þ i t N ; 


| | | 
I '-  +-DAMONE E PITIA, NOVELLA IV. 


— — — 


| i Ns - ' | | 
1 EMEA SIRACUSA sotto alla tiran- 
nia di Dionigi. Quest' uomo feroce, 


DAMONE E PITIA, - 


usurpato colle frodi e colle violenze un 


trono non suo, col tgrore e colla cru- 


delti cercava di sostenerlo. 1 sudditi 


infelici nell' atto che tuito 1] peso sen- 


| tivano delle sue oppressioni, eran cos- 


tretti a tacere e a soffocare loro mal 
grado anche i piu giusti lamenti: ogni 
doglianza che avessero. osato di farne 
era delitto di morte. 

In mezzo allo spavento universale, 
Pitia, giovane fervido e risoluto, non 
Seppe frenare i trasporti della sua in- 


| degnazione : ad un esempio ch' ei vi- 
de della barbarie del tiranno, osò leva- 
re la voce, e deplorare altamente le ca- 


lamità della sua patria. Ma troppo ca- 
ro ebbe a costargli il suo sfogo e la sua 
imprudenza. Le spie, che Dionigi te- 


neva per ogni parte assoldate, ne re- 


carono prontamente Þ annunzio. II 
tiranno acceso d' ira ne giurò fiera 


vendctta; e il giovane infelice si vide 
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if tosto da una squadra d' iniqui satelliti 
circondato, e trattg prigiene. 

In quell istante s' avviene in lui Da- 
mone, giovane d' una esimia virtù, e 
che amava Pitia quanto se stesso. Col- 

pito, a tal vista, dal pin vivo dolore, a 
lui s' accosta affannoso : Mio caro Pi- 
tia, deh ! che è mai questo? che hai tu 
fatto? Forse la tua inavveduttezza, il 
tũo ardore soverchio.... Sl, amato Da- 
mone. Quello, che tu hai predetto piu 
volte, è alla fine avvenuto. To non 
ho saputo imitarti, non ho saputo ab- 
bastanza seguire i tuoi consigli: ho de- 
testata lungamente in segreto la cru- 
delta del tiranno, facendo forza a me 
medesimo per ubbidirti; ma alla fine 
11 mio sdegno ha voluto manifestarsi; 
2 tant} esempi di barbarie non ha sa- | 
puto più star nascosto. Veggo ch' io 
| ne morrò: ma ad una schiavitu s ob- 
[ brobriosa la morte è da preferire, So- 
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lo m' incresce del vecchio mio padre, 


della mia tenera sposa, de figli miei. 
A te, amico, li raccomando : tu li con- 
sola per me; tu gli assisti : io non av- 
r0 più a lagnarmi del mio deſtino. I 
rei miniſtri non consentirono che i 
due dolenti amici si intertenessero piũ 
a lungo: strappati a forza F uno dal” 
altro vennero crudelmente divisi. Pi- 
tia fu strascinato alle carceri, e a Da- 
mone non fu pur concesso di seguitarlo. 
Oppresso dal più intenso dolore 
ando queſti per I animo ravvolgendo 
mille diversi pensieti, cercando pure se 
alcuna via trovar potesse a scamparlo: 
ma niuna gli si offeriva. Dopo molto 
riflettere, e molto ondeggiare, or I una 
cosa scegliendo, ora l' altra, e tutte poi 
rigettandole siccome inutili o inoppor- 
tune, risolvette alla fine di Fe 
a Diongi medesimo. phony”? 
* mezzo a guardie numeroge, da 
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cui il tiranno agitato da mille interni 
timori, non era mar abbandonato un 
momento, egli venne alla presenza di 
lui mtrodotto. Prosteso a lui dinanzi : 
Signore, gli disse, un giovane infclice e 
stato per tuo comando testè condotto 
in catene. lo non vengo a far difese 
per lui, fe a chieder perdono. Seb- 
bene 1] suo delitto sia stato effetto sol- 
tanto d' impeto giovanile, egli & reo a? 
tuoi occhi, e ciò basta. La sola gra- 
zia ch' io ti domando, è che la pena 
che gli destini, sia diffcrita di qualche 
giorno. Egli ha Iontano di qui il pa- 
dre languente, la sposa, due tenerr figli, 
ch troppo hanno mestieri della sua pre- 
_ Senza.. Pexrmetti, signore, ch? io m' 
offra ostaggio per lui, che io prenda per 
pochi giorni le sue catene, che a lui 
sia libero intanto di rivedere per l' ul- 
tima volta la sua famiglia, compornc 
gli affari, ricererne gli estremi abbrac- 
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ciamenti, Ei tornera senza meno al 
fissato termine; e dove pure mancasse, 
la morte mia paghera il suo ritardo. - 

Stupi Dionigi a si nuova proferta ; 
e mosso a curiosità di vederne 1 effetto: 


Ebene, disse, due giorni io gli concedo; 


tu intanto sarai prigone per lui. Ma 
pon mente che se l' aurora del terzo 
giorno non lo rivede in Siracusa, tu 


sarai il primo a portarne la pena. 


Lieto Damone della rispostà, corre 
immantinente alla carcere dell' amico. 


Li di propria mano disciolti a lui i ferri, 
e cintone se medesimo, con affettuosa 
premura: Va, dice, tu stesso ya a con- 


fortare la tua infelice famiglia. Due 
giorni interi t' accorda Donigi, de 


| quali potrai usare senza sospetto. 


Questi bastano a procurarti una nave, 
e salvarti. Prestezza e sollecitudine 
soprattutto fa di mextieri ; : vanne, non 
Foy 1 CER | | 
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Attonito Pitia a queste parole: Io 
fuggire l jo, dice, lasciarti in mia vece 
al furore dello spictato tiranno! Deh 
cos! dunque or mi conosce Damone 


Rendimi tostos rendimi le mi catene, 


Se. & pur tuo avviso che in nnimo cader 


mi possa viltà e perfidia si esecrabile. 


No, rispose Damone, viltà e perfidia 
non sanno aver luogo in un animo 
quale è il tuo: :s io potessi in te sos- 
pettar sentimenti 81 latti. gie non satesti 
mio amico. Ma nè vilta, ne perfidia 


fara esguire quel chꝰ io t impongo. Tu 


hai un padre, una moglie, due figli, a 
cur devi la tua vita e te stesso, e che 
mal potrebbero senza te sostenersi. Io 


non ho piu nessuno, per, cui in' im- 


porti di vivere; e il morire per un 
amico qual tu mi sei, il più dolce per 
me sara di tutti i piaceri! Ah! d' un 
piacere si fatto tu non godrai certa- 
mente, replico Pitia, Andro a com- 
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- picre, (porches t' . gli estremi 


uffcy di natura; andro a dar P ultimo 
addio a mio padre, alla mia sposa, a 

miei fight. ma al ꝓrimo romper dell' 
alba domaiii mi rivedrai. Te ad essi 


lasciando in mia vece, io farò loro un 
dono pid grande; e con que$to' ben io 


spero di consolarli. Cost dicendo ab- 


b % + 26 5 . » 

bracciò caramente il generoso amico, 
che seco confuse i bacice il pianto, e 
frettoloso 8 incamminò alle sue terre. 


Ma cadde il secondo giorno, e sorse 


I terzo, e Pitia non si vide apparire. 

| Damone, persuaso 'nelP-anime, che 
cedendo alle: lagrime:della desolata fa- 
miglia, procurato ei si fosse lo scamps, 


era pieno di viubilo. Dionigi, all' 


incontro, credendosi da lor beffato, sal 
alle estreme furie, e nel bollore dell' ira 


sua ordinò che Damone fosse tratto 
immantinente al supplizio che ay eva a 


Pitia dlestinato. „igt 4 
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Spargesi per la citta il tristo annun-M 
' 2io, e folto s' aduna il popolo sulla 
piazza a vedere il miserando spettacolo.\ſ 
Quale compiange il tradito amico; 
quale detesta la rea perfidia del tradi. 2 
tore; ognun condanna fra se medesimo 
la n del tiranno. Questi ini 
mezzo a mille armati sedendo su d 
alto trono gira d' intorno terribie gliſ 
occhi infiammati di sdegno, e tutti 
mostra 7 impazienza della vendetta 6 
Damone incatenato zi viene -Jintantoif 
avanzando col carnefice al fianco. O 
gnun s' arretra alla vista compas 
sionevole; un fremito di pieta insieme 
e di raccapriccio commove ogni cuore 
su gli occhi di tutti si veggons tremo- 
lare le lagrime, che più non sann 
celarsi. Nel comune dolore Damone 
solo sereno e lieto si mostra: ei bene- 
dice in suo cuore gli Dei, che riuscite 
dieno a buon termine ls zue . che 
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il caro amico sia salvo. 
Arxrivato in mezzo alla piazza, tran- 
quillamente sta egli attendendo il fatal 
colpo: e gia bendati son gli occhi, gia 
nudo & il collo, gia il ferro lampeggia 
in alto; quando all' improvviso: Fer- 
ma, s' ode gridar di lontano, ferma, 
crudele. E. ansante, e tutto coperto di 

1 polvere £ di sudore si vede un giovine 
precipitoso affrettarsi. A tal voce o- 
gnun si volge sospeso, e gli libera il pas- 
s. Egli giunto nel mezzo: Sien 
grazie, eselama raccogliendo affannosa- 
mente gli spiriti, sien grazie al Cielo, 
che il dovere di figlio non mi ha tolto 
di compiere a quel d* amico Poi corre 
mpazicnts a Damone, e sul collo gli 
s abbandona; Qui nasce nel popolo 
un bisbiglio confuso di pieta, di mara-. 
viglia, di gioja. E' Pitia, & desso, I 
un dice all' altro : Deh ! chi l' avrebbe - 
mai più aspettato'? chi I cxtderebbe ? 
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Pitia intanto staccatosi dall' amico, WM 
intrepido si presenta a Dionigi, che 


estatico lo riguarda, e appena crede a 


se stesso. Qui alfin tu miri, gli dice, 
pur mi s' affretti il 


supplizio, e l' innocente si sciolga. 


Troppo dura necessita mi ha costretto 


a $1 lungo ritardo. Il padre mio, mi- 
sero padre | all' udire la nuova del mio 


destino, cadde improvvisamente quasi 
cColpito da fulmine, e indarno io 7 


usato ogni mezzo per richiamarlo: 
dispetto d' ogn' arte, questa notte me- 


desima io ho avuto il dolore di vederlo 


spirare sotto a' miei occhi. 


Qui il 


pianto per alcuni momenti lo inter- 


ruppe; e por Tipiglio.: A tutta forza 1 
10 mi rapii tostamente alle braccia della 


sposa desolata e dei figli, e m affrettai 


al ritorno. Ma cercar volendo la th : 
più breve, io mi smarrii fra bujo della 
notte in un bosco, dove errai figo all' 


1CO, 


che 
de a 
lice, 
tti il 
ga. 


retto 


5 70 

mio 
Juas! 
> ho 


me- 
derlo 


ul il 


ter- 
forza 
della 
rettai 
a via 
della 
o all 


R 
r 
N 


alba per intralciati rentieri, che mi gui- 
darono pid lontano. Rimesso final- 
mente sul noto cammino, raddoppiai i 
passi a tutto corso ; e troppo godo di 
essere pur giunto a tempo. Rendimi 
adunque, rendimi i miei ferri, e P ami- 
co sia libero: altro da te pin non bra- 

mo. A tal racconto niuno v' ebbe, 


che più potesse frenar le lagrime ; > &-th 
tiranno medesimo pur zent in cuore 


un movimento di nasgente pieta, che 


cerco inyano di soffocare. Ordinò 


egli frattanto che Damone fosse dis- 


ciolto. Ma qui ecce sorgere un nuo- 
Vo prodigio, che più alto rad doppia 
negli spettatori la meraviglia ed i] pian- 


to. Damone ricusa che più si debba- 


no a Pitia le sue catene. E' gia tras- 


corso, dice egli, il prescritto tempo; 
ora a me tocca il morire; tu alla sposa 


ritorna, e ai figli abbandonati. II 


W di renderti la liberta, risponde 


d 2 
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La nobil gara s accende vie piu: o- 


degna d' un re, ed io sarò terzo fra voi. | 


un ridente giardino, cosl in un subito 
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Pitia piangendo, finchè tu vivi, non 
può mai esser trascorso; e questa per 
ogni legge e per ogni ragione & a te 1 
dovuta, Damone insiste nel ricusare. 


gnun dei due ad alta voce domanda a 
Dionigi la liberta. per I amico, e la 
morte per se medesimo. : 

Ast virtuoso contrasto, quel core, 
benche di ferro, non seppe più lunga- 
mente resistere. Vinta la nativa cru- { 
dezza, e scosso e intenerito: La libertz 
e la vita si deve, disse, ad amendue, e ad 
amendue la dono. Ma una sd rara ami- 
cizia merita ancor di vantaggio: ella & 


Cos! dicendo scese dal trono, e affettuo- ; 
samente corse ad abbracciarli. = 

In quella guisa che sulle scene «i 
et talvolta a un batter d' occhio can- 
giarsi un dirupo inospite e scosceso, in 


. 


1 
r 7 1 wy 
2 


cangiò allora nel popolo ogni cosa d' 
aspetto. Alla tristezza e al pianto suc- 


a te cedette la festa e il giubilo. Ognuno 
dare affrettavasi a mirar da vicino i due 
o WF amict incomparabili; ognuno di liete 
da a 


viva, e d' applausi faceva l' aria echeg- 


e Agar d' ogni parte. Quasi in trionfo 


re, 


ga- gnati al reale palagio. 


cru- 

bertä 3 — | 

e ad JOE N eee 
ami- ETELREDO, NOVELLA V. 

ella e i t "C704 e 

* Rimasrto in etl giovenile padrone 

ttuo- di se medesimo e del trono d' Inghil- 
- [terra Etelredo, per tempo si abbandonò 

me sig all' imprudenze e agli errori, in cui 8 

OS troppo facile A cadere un giovane, il 

28 quale nel primo bollore non sa ascol- 

zubito 
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venner essi a fianco del re da tutto il 
popolo tripudiante di gioja accompa- 


tare che Vimpeto delle sue passloni. 
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Essendo un giorno alla caccia, gli venne | i 


veduta una giovane contadinella, che 


lietamente cantando, si stava alla guar- 


dia di una sua piccola greggꝶ; e come 
bella e graziosa gli parve, cost incon- 
tanente se ne accese. Persvaso egli, 


che ad un rè nulla avesse a far con- 
trasto, credette al primo assalto di do- 
ver vincerla facilmente : ma trovo la 


virtu d' Etelwige, che tal chiamayasi 


la Pastore lla, assai pin forte, che; non 
* 


me Ogni arte di vez 

e di lasinghe e di bei dom e di larghe 
nn ei mise in opera per sedurla ; 

ma ogn' arte riusci vana. Lungi pero 

a temperare ]' ardore della sua pas8io- 

la resistenza non fe che accen- 


Etelwige aveva egli mai sempre dinanzi 


agli occhi: 0 vegliasse o dormissc, al- 


A 


tro piò non yedeya se non lei sola. 


mano a mano egli giunse a termine, 


by 


| ie immagine di 


LES 
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che 


lar- 
ome 
On- 


gli, 


on- 


do- 
5 la 
ast 
non 
e221 
rglie 
rla , 
pero 


$$10- 


cen- 


1e di 
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che senza lei pid non parvegli di poter 
vivere. Non v' era pero altro mezzo 


ad espugnarne l' invitta costanza, che 
| offerirle la propria mano. 


Ma come 
degradarsi a questo segno? Come osare 


di porre sul trono una misera villanella? 
In queſta ambiguita di pensieri egli on- 


deggiò lungamente: al fine la passione 


| lo vinse; la proposizione fu fatta; ed 
Etelwige, che a tutte de altre lusinghe 
avea resistito invineibilmente, non 


seppe resistere a quelle della nuova 


grandezza, che i e ene we Si yide 
| offerta: / - | | | 

Troppo è raro perd. che una NANA 

e straordinariaelevazione apporti una 


vera fehcita. Etelwige ben tosto ebbe 


a pentirsi del suo cangiamento, e a de- 


siderar nuovamente le liete campagne, 


e la contenta semplicità in cui era na- 
ta. Le -nozze di Etelredo vennero 
biin n da tutto 11 ae 3 


— 


. I PE PLE 08 


ME 3. Ec r 5 . — - o W ry 
7 * * ” Wyſs - =" 
"OAPI 2 : n Le „rt 3 CY: * 
e e Ba 5 2 r nern . 4 
, * _— o 
o . o = - - SS 


* 2 
a 


n IR” 


e 
e 


8 


2 2 N 982 2 * 3 
4 . — 
P * b 
K 


* 


F - rg" 


"ou 
— 
* 


r 


mp 


— 
3 
S x. ts P Pac IIS Go 6 AT 0 EL” 
5 = . 
D — - it... Na. Fea Wm — a> 


WERE 7 ABI” 4 


* . 5 
A x _ > ä ts ws, by : 
5 us * — — — 5» 
. ̃ ĩ —v?«ßrð̃ . 
„5 N — — =4 — 4 ny 
„* 
2 — e — - 
- _ . 


5 | 
NOVELLA v. 


44 


susurri e contumeliose dicerie ne cor- 
sero tosto per ogni parte; e Þ infelice 


regina spreꝛaata da ognuno e abbando- 


nata, si vide, in mezzo alla corte, ri- 
dotta alla solitudine pid umiliante e pin 
disgustosa. : | 

A poco a poco non di meno la sa- 
viezza di lei, e la dolcezza delle sue 
maniere pur seppe vincere Þ alterigia 5 
de' grandi; e nel loro animo insinu- 
andosi, ella giunse a vedersi in fine qual 


loro sovrana pubblicamente per essi ri- 
conosciuta e corteggiata. Ma questa 


nuova fortuna non seryvi che a renderle 


pi tormentosi que? mali, che · a lei giz 


stavansi preparando. Etelredo abban- 
donandosi alla incostanza del suo cuore, 
in breve tempo dimentico quell* ardore 


che avea per lei conceputo; e più di 
lei non curando, in nuovi amori in- 


Soffocò Etel- 


cominciò a dissiparsi. 


wige per alcun tempo in silenzio il suo 
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dolore: ma vedendo ognor crescere I 


Or - 

lice alienazione del re, dopo tentate coll? 
do- altrui mezzo inutilmente diverse vie 
ri- ber richiamarlo, osò per ultimo di pro- 

piu vare, se le sue lagrime almeno potessero 

avere sopra di lui qualche forza. Mi- 
sa- sera! pur non l' avesse osate mai! 
sue Non fecer queste che inasprir Þ animo 


igia d' Etelredo più fieramente Il crudele 


inu- gnell' impeto del suo furore ordinò, che 


qual toita di corte ella fosse recata imman- 
i ri- tinente in un castello, e la racchiusa 
zesta per sempre. I sospiri e il pianto furo- 


lerle no quivi la sola compagnia e il solo 
i gia sfogo della sciagurata regina, finche 
ban-consumata a poco a poco dall' interno 


ore, ¶ <ordoglio, alla sua disavventura pit 


dore non pote sopravvivere. Lungi con 
d di tutto cio dall! osar mai di farne al re al- 


in- I cun rimprovero o alcun lamento, nell 


Etel- Hatto stesso che avvicinare ei vide il ter- 
mine degli affannosi suoi giorni, a lui 
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scrivendo, usar non seppe che le pin 
dolci e più tenere espressioni; e da- 
togli con queste 1 estremo addio, mi- 
scramente perl nella fresca eta di vent” 
anni. FFC 

II re udi la morte dell infelice con 
sentimenti più di barbara compiacenza, 


che non di, pieta o di rammarico: e 


N gettata in disparte la lettera senza nep- 
pur curarsi d' aprirla, tutti rivolse i pen- 


sieri a stringere un nuovo legame colla 
principessa Emma, sorella di Riccardo 
duca di Normandia, di cui un ritratto 
avealo innamorato, 

Non ando pero lungo tempo, che 


incominciò con essa a pagare per tristo 


modo la pena della sua pasata infedel- W 
ta e barbarie. Nel carattere' fiero e 
risoluto della nuova regina gia non tro- 
vo la dolcezza di quella, cui prima avea 
S iniquamente sacrificata. Lo spirito 
incostante di Etelredo 'incomincio a 


- 


altamente: la discordia domestica si 


mise in tumulto e in iscompiglio, tutto 


con 

\ fa pieno di turbolenze e di rivoluzioni. 
Za, 
Joy" Quante volte non ando egli allora chia- 
1 mando la tradita Etelwige! Quante 
225 volte non pianse la crudeltà che aveva 


_—_ contro di lei usata ! Ma troppo tardi. 


LPR Un giorno, che solitario nelle sue 
Istanze iva scorrendo alcune carte, la 


| lettera di Etelwige, F ultima 'lettera, 
Hrs che gettato egli avea trascuratemente 
senza degnarsi pure d' aprirla, gli venne 
improvvisamente sott' occhio. Al pri- 
mo vederla ne riconosce egli tosto il 
arattere. Un fremito di rimorso e d' 
orrore incontanente I assale: stende 


tristo 
fedel- 
ero e 
n tro- 


 avea ; 8 
ird ad essa la mano tremante, l ap 
Ef legge queste parole 

10 2 SS q P 


« Ricerete, 0 Sire, P ultimo addio 


disgustarsene: la regina se ne risent? 


fe palese alla citta e al regno. La na- 
zione si divise in due partiti: tutto si 
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mo sospiro. Getto un altissimo grido : 
Tu, barbaro, disse, tu l' hai uccisa. E 
immerso restò in un mare di pianto. 

Da quel momenro ei non seppe tro- 
var pid pace o conforto. Pensozo cM 
3 dolente andavasi qua e là aggirandoM 
Seriza sapere il dove; e da per tutto 
sembravagli di vedere la pallid' ombra 

/ 
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WING della moribonda Etelwige. Degna- b 
I < tevi almeno di non odiare la sua me- 
Wilt © moria, quando ella non vivrà pid. 4 
TR « Ah! chi mai, chi mai potrà amarvi, 
110 „ com” ella v' ha amaw? Infelice 
Jil is « Ella non vivea che per voi solo, non 

[| ec respixava se non per voi; per voi 

ſil! l! e eran tutte le sue occupazioni e 1 suoi 
bl 4 <«« pensieri. Voi l' abbandonate .. voi 9 
Ia tradite, erudele | .... ella muore. 

bf 1 Questa lettera fu ad Etelredo come | 
BM uno scoppio di folgore. Parvegli if 
U | ; vedere l' estreme agonie della tradita 
1 | ( sua sposa; parvegli di udirne Þ estre- 
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di Etelwige ho P ingeguizee. Sepolto 
in una profonda tristezza, lungi dall' 
occuparsi negli antichi piaceri, abban- 
donava pur anche le cure del regno, e 


gna- BY 
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Arvi, ix 
nl abborriva perfino la stessa luce. Cresce- 0 = 
non] ano frattanto i torbidi e gli scompigli: 2 
voi tutto era in disordine e in fermento; 18 
oil © i nemici esteri pure si unirono agli 1 
voi interni per affrettargli  estrema rovina. | 1 : 
ore. II re di Danimarca l' assalse con po- 1 
come! derso esercito: ei si oppose. La bat- | 4 
li vi tagha fu sanguinosa: ma al fine cos- - A 

raditavetto a cedere e a fuggire, sorpreso da : 
etre. una febbre violentissima, straziato da 4 

rido mille rimorsi, oppressd dal peso delle 1 


He” SCIAgure che troppo ayea meritato, fin 
di vivere miseramente, terribile esempio 


alle anime = E crudeli. 
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ERANO due anni, che Teresa Bal. 
dacci, gentildonna di Firenze, vedova 
si trovava con due agh. Usciti questi 
gia di tutela, possessori d' un ampio pa- : 
trimonio, non ritenuti pit da niunHre-W 
RO, e animati da perniciosi compagni, 


si erano dati in preda a tutte le srego- 


latezze di una gioventù sconsigliata— 
In vano la madre adoperavasi colle ra- 


gioni, colle preghiere, col pianto a ri- WM 
Chiamarli dal mal costume; non era if 
pid ascoltata. Il maggiore de” fratelli WM 
dimorava tuttora in Firenze; il minore M 
erasi posto a viaggiare per Þ Italia. 


Una sera, che l' afflitta madre si 
stava sola piangends 1 disordini de“ figli 
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lo porte, e entrare precipitoso uno stra- 
niero tutto pallido e ansante, con gli 
occhi torbidi e spaventati, col volto 
turbato e scomposto, e con una Spada 
tal vista 


jnsanguinata alle mani. 
improvvisa ella balzo di terrore : ma 


10 straniero gettandosi a' piè di lei: 


Deh ! abbiate, le disse, compassione d' 
lo son Romano, qut 
giunto da pochi giorni. Compiuti gli 
affari che quà m' avevan condotto, 10 
me ne tornava poco fa all albergo per 
dispormi a ripartire. Non lungi di qu 
uno a me sconosciuto m' incontra, e 
nel passarmi da presso mi urta villana- 
mente. Io mi lagno del suo modo inur- 
bano +; 
gl' insulti e gli strapazzi. 
sento; 
pur 4 di minacciarmi re e 
Insofferente di quest' estrema 
inzolenza, io trassi Ia spada: egli fece lo 


Jo mi ri- 


egli alla scortesia aggiunge-— 


egli accresce le villanie, e Os 
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stesso, e ferito d' un colpo è caduto a 
terra. Sa il cielo se io son dolente di 
questo involontario delitto. Ma voi, 
Signora, abbiate pietà d' uno sciagura- 
to. Confuso, e fuor di me stesso, io 
mi son dato immantinente alla fuga. 
Non sapendo ove aggirarmi, ho ardito 
di penetrare in questa casa, ch la for- 


non vi spiaccia che questa mi sia d' 
asilo per qualche ora, finche sottratto 
alle ricerche di chi potesse inseguirmi, 
Pqssa a notte più oscura assicurarmi lo 
scampo. 

Gelo d' orrore la gentildonna a 
questo racconto; un nero presenti- 
mento la empi di mille agitazioni: ma 
pure non ascoltando in quel momento 
che le voci dell' umanita e della com- 
passione, il fe entrarc nel suo e 


to, e cola il racchiusc. 
Non en vani 1 presentimenti della 


tuna m' ha fatto trovare aperta. Deh ! | 


5 
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W miscra madre. Passati pochi istanti, 


di ella ud un nuovo rumore; e pallida 
oi, nella sala avanzandosi, recar si vide 
ra- dinanzi il figlio, che da una larga feri- 
jo fta che avea nel petto, versava rivi di 
ga. sangue. Mise essa un alto grido e 
lito Nil iiglio, che languido e quasi esangue 
or- Neia. vicino sentivasi al fatal punto, rac- 
þh 1 cogliendo l' estreme forze, e rivolto 
d {ill madre: Voi mirate in me, disse, 


atto un esempio della giusta punizione del 

mi, Nrielo: io T ho meritata. Valga al- 

i lo meno la mia morte al mio fratello d' 

vertimento. Se il mio uccisore fosse 

2 a rrestato, voi, madre, pigliatene le 

nti- {Md Egli c innocente ; io sono che 
ma ho provocato. 


ento {WM Egli spirò a tai voci; e la madre 
om- adde su lui tramortita, e priva di senso. 
net- Naccata da! sanguinoso cadavere del 


. 610 estinto, lasciò essa per lungo 
della mnpo i circostanti in dubbio della sua 


. 


— 
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vita; ne si riebbe che a gran fatica, e 
per abbandonarsi a dirottissimo pianto. 
Ella andava ad ogni istante richiaman- 
do suo tiglio ; voleva tuttor rivederlo, 
e Þ estrema forza fu d ora pes dis- 
costarnela. 

Qual non fu intanto il W e lb 
spa vento del giovine straniero, il quale 
dal gabinetto, dove era chiuso, udiva 
tutto il tumulto, e semtiva tutto Þ' orrore 
di questa tragica a a cui egli scia- 
guratamente avea avuta la prima par- 
te ! Da un canto. il cordoglio d' aver 
formata l' infelicita di una madre ris- 
pettabile gli faceva desiderare d' esser 
caduto in vece egli stesso sotto ai colpi 
del suo nemice : dall“ altro il timore 
d' esser sorpreso facevagli ad ogni nuovo 
movimento, ad ogni nuove rumore ge- 

lare il sangue. 
In questa angustia egli stette 3 
tre alla mezza notte, quando essendo 


TERESA BALDUCCI. 55 
via tutto tranquillo, e avendo il dolor 
della madre. pur dato luogo alla rifles- 
sone, ella ando al gabinetto, e I aperse. 
Prostrossi il giovine appiè di lei, e: 
II cielo, disse, il cielo io chiamo in 


testimonio, se tutto il mio sangue io 
non darei volentieri .... Alzateyi, disse 


1a gentildonna. Voi m' avete renduta 
la pw infelice madre che mai vivesse: 
ma so la vostra innocenza. Mio figlio 


m' ha ordinato pur di difendervi; ec 


\ 


io lo debbo. Un calesse verra fra poco 
a rilevarvi; uno de' miei domestici᷑ vi 


garà scorta sino ai confini; questa borsa 


vi servirà di sussidio. II cielo vi dia 

quella tranquillita, che a me avete ra- 
oita. $ | 

II giovine Romano si sentl struggere, 

2 questa generosità, di dolore, e di te- 


aerezza: Ahl mai, disse, mai non 


pro perdonare a me stesso d' aver 
iBitta una dama $i adorabile. Fece 
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per lei mille voti, baciò mille volte la 
sua mano benefica, e parti colle la- 
grime, risoluto di fare ogn' opera per 
provarle, quando la fortuna i mezzi 
gliene offerisse, il suo rammarico e la 
sua riconoscenza. | 

La fortuna non tardo molto a pre- 
sentargliene Þ occagione. Passato ap- 
pena Viterbo, si abbatte in un giovine, 
che assalito da due masnadieri a grave 
stente si difendeva. Ei balza subito di 
calesse, vola a soccorrerlo. Gli assali- 
tori prendono la fuga: ma il giovine 
era ferito. Pregolo in sua compagnia, 
a, Viterbo cortesemente ei lo ricon- 
duce: e come per buona ventura la 
ferita era leggiera, cosi ben presto que- 
gli ne fu sanato. Mille ringraziamentz 
1 salvato giovine rendette al suo libera- 
tore. Ma chi può esprimere la con- 
solazione e il giubilo, che quest: ebbe, 
allorchè intese lui essere i fratello di 


* 
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quello stesso, che sgraziatamente egls 
aveva ucciso in Firenze? Teneramente 
abbracciandolo: n grazie, disse, 


io debbo al ciclo, che m? abbia. offerto 


i modo di ricambiare in qualche parte 
il heneficio, cbe dalla madre, vostra 
adorabile hs ricevuto | Eternamente io 
I avro scolpito nel animo ; e mai per 
niuna cosa la mia gratitudine non sara 
paga. Voi affrettatevi intanto a rive- 


derla : ella ha estremo bisogno di voi, 


e vi sospira impaziente. Ditele, che 


quel medesimo a cui ella ha salvata la 
vita, ha avuto or la fortuna d' impie- 


garla per voi, e che tutto il restante de- 
sidera pur di N inter amente per 
amendue. | 

Sorpresa amarissima fu al giovine 
Palducgi, quando arrivò a Firenze, I 
Intendere dalla madre cio che era avve- 
ute. II dover riconoscere in una per- 
ona medesima I uecisore di suo fratello, 
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W A 0 
i 


e il proprio liberatore, gli eccitava una 


confusione d' affetti che si combattevano 
stranamente ' un l' altro. Udendo 
pero l' innocenza di lui, scemò l' orrore 
che sulle prime contro di esso avea con- 
ceputo, e il sentimento della gratitndine ; 
per le vita che gli dovea, riprese tutta la 


sua forza. Piangendo la morte del fra- 


tello non potè a meno di non adoperar- 
si egli stesso perche l' uccisore ne ri- 
manesse assoluto. Frattanto i due spa- 
ventevoli esempi che aveva dinanzi agli 
occhi, gli fecero la pid profonda im- 
pressione. Vide a quai pericoli espon- 


gono gli errori d- un' incauta gioventu : 


cambiò interamente costume; e colla 
sua saggia condotta consolò finalmante 


la madre dell'“ amara perdita che aveva 


fatta, 


2 
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Nox ci ha uomo, il qual non ami d' 
esser felice, e che molt” opera non im- 
pieghi e molto studio per divenirlo; e 
non ci ha quasi pur uomo, il quale non 
si lagni di non potere mai giugnere a 
quella felicita, che con tanta fatica e 
tanto affanno va ricercando. Ma donde 
avviene egli mai, che fra tanti, che di 
continuo e & premurosamente ne cor- 
rono in traccia, niuno, o quasi niuno 
- mai possa giugnere a rinvenirla? Sareb- 
be mai, che il pid degli uomini dietro a 
false guide si disviassero dal cammin retto 
che a lei conduce, e cola appunto l' an- 
dassero ricercando, ov' & più difficile 1 
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ritrovarla? To ne dubito fortemente , e 
la seguente novella potra offerirci per 
av ventura sopra di questo un” immagine 
opporeana, in cui specchiarci. Ella & 
favolosa; ma spesso di gran verità sotto 
al velo delle favole si nascondono. 
Un pastore d' Arabia, per nome 
Alimek, mentre un giorno colla sua 
greggia vagande andaya oziosamente 
K+ uno all altro pascolo, vide sotto ad 
un monte una grotta coperya all' intorno 
di piante e di cespugli, ed obbe curiosta 
di entrarvi. Era questa, sul primo in- 
gresso, orrida e tenebrosa; ma si ve- 
deva sul fondo illuminata da un raggio | 
di luce che scendeva dall' alto. Avan- 
zatos a quella volta, trovò da un canto 
della caverna una borsa, un anello, e 
un vecchio,papiro. Stese egli tosto alla 
borsa avidamente la mano; ma affatte 
vota sentehdola: Deh ! mal ti sia, 
disse, che altro non hai saputo ſuorche 
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1 
lusingarmi senza e Oh! s“ ella 43 
era piena d' oro !...., Ma cle giova ib A? 

bramarlo! 7 Or vanne, e resta in tua VT 

malora, ove: finora se' stata. E cosi 4 
dicendo gettolla eee, per 1 
terra. | b 

Al battere ch. ella fe sovra un sasso, Al 

Alimek udi un suono, che parve d' oro. 5 

Attonito la raccolse di nuovo, e la 17 
roo 8 L xhe 6 questo A 
mai? Per Macone, qui vi ha un incannk 6 
to. Ma checche sia, di quest' oro io 1 
mi godrò a buon conto. Cio detto 1 
piglia ““ anello e il papiro, e s' FIG 15 
mina velocemente fuor della grotta. t 
AIP uscirne. Addio, delre. diss egli: 9 
finchè ho quest' oro, io vo' trastullarmi. 1 | 
Ah ! $ io fossi alla Mecca ! .... Non 308 
ebbe campo, a finire, che gia alla Mecca ; if 
$1 ritrovo. in quel momento. Stordito 1 
pit che mai e confuso, apre con man * 
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tremante il papiro, e vi legge: La 
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borsa sarà piena d' oro qualor tu 
% yorrai ; coll anello sarai tostamente 
* dene ti sarà in grado.“ 

A tale avviso, la curiosita di veder 
nuove terre fu la prima che Alimek 
senti nascere in cuore, e che volle su- 
bito appagare. La facilita di traspor- 
tarsi da un luogo all' altro fece che in 
poco tempo ei potè correre una gran 
parte del mondo. Trovò egli a prin- 
cipio diletto grandissimo nell* osservare 
la varieta de' paesi, la differenza de“ 
climi, i prodotti diversi della natura, f 
diversi sforzi dell' arte, la diversità de“ 
costumi 5 degli usi delle varie nazioni : 
ma dopo "alcun tempo questo diletto in- 
comincio a scemarsi. Piu inoltravasi, 
e pili vedeva, che la varieta, ond” era 
stato allettato in sulle prime, andavasi 
diminuendo; che l' arti, e la natura 
offerivano pressoche da per tutto gli 
stessi oggetti, o loro somiglianti; che 


— 
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gli usi e i costumi 4 uomini, tutti 
brodotti dalle medesime passioni, non 
81 distinguevano che per piccole diffe- 
renze. Cessando il solletico della no- 
vita, cessò pur anche la curiosita in- 
teramente; e sazio di viaggiare, egli 
pensò a riposarsi. — 
Scelse a tal fine la città di Costanti- 
nopoli, ove gli parve di poter meglio 
godere di que” piaceri, che le sue ric- 
chezze agevolmente potevano procurar- 
gli, e dove il concorso di tante genti 


diverse potea servire a rinnorargf la 
memoria di ciò che ne' suoi viaggi 


aveva in diversi luoghi osservato. 8 
diede ei-quivi pertanto a gustare d ogni 
maniera di passatempo, a soddisfare 
ogni sorta da capriccio, nuotare nelle 
f delizie e ne” sollazzi. Ma non and6 


lungo tempo, che anche di questi si 


trovo stanco. A forza d' uso le vo- 
lutta piu squisite g gli diventarono insi- 
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|| pide. Pin studiavasi di variare, e pit 
4 incontrava da per tutto la sazieta : I 
| | animo disoccupato era oppresso da una 
noja insoffribile. Una infermita_ che 
it C11 sopravvenne, e che era effetto de“? 
1 suoi disordini, fin di convincerlo che la 0 
felicita non è posta in una vita molle, 
5 eſteminata, voluttuosa ; e determinossi 
4 & etre nell“ occupazione e negli 
=  impieght. - 
La vastita delle sue ricchezze gli 


| ”  Þrocurd facilmente de? protettori e degli 
1 amiei; le cognizioni che avea acquis- 
l tate ne' suoi viaggi, il fecero agevol- 
f mente riputare abilissimo agli affari pin 
I grandi. Ei salli presto di grado in grado 
f alle cariche pid sublimi, finche pur : 
| giunse alla massima di gran Visire. 
. Qui gli affari incominciarono ad asse- 1 
il diarlo. da ogni parte : ora gli ordini del 
id sovrano, ora. 1 ricorsi de' sudditi non ] 
; | . Eli lasciavano un momento di liberti e l 
i. | 
4 
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di riposo. I capricci dell' efferninats 
monarca, l' inquietudine delle donne del 
serraglio, le cospirazioni e le cabale degli 
invidios! e degli emoli pur lo tenevano 


 continuamente in agitazione 2 in ti- 


more. Ei cominciò a sentire per pruo- 
va, che le dignità e gli onori non ad 


altro riescono finalmente, che ad un- 
illustre schiavitu. Sazio di questi an- 


cora, pensava gia-a ritirars!, quando ar- 
rivata la nuova a Costantinopoli, che 
la Persia disponevasi a mover guerra, 
incaricato di affrettarsi con forte eserci- 
to a frenare l' orgoglio de' nemici, si 
senti pungere dal desiderio della gloria, 


e v' accorse. 


Le prime due battaglie riuscirongl 


felici ; intantochè, araglinti | i nemici, 


gli obbligo a ritirarsi interamente dal 
Turchestan, che gia avevano occupato. 
Ei fu ricolmo percio d' elogj e d' onori : 


1 nome di Alimek risonava d' applausi 


| ; 8 
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fi per tutto l' impero; e il gran Sultano 
I}: .g1a preparavas a riceyerlo nella capitale 
con pompa solenne; quando, avanza- 
wi con troppo ardore nel paese nemico, 
ei cadde imprudentemente in un aggua- 
17 to non preveduto, e non pote liberar- 
! sene se non con grave perdita dell eser- 
cito. La scena cangiò allora ad un 


/ 


| tratto. Gli clogj mutaronsi in esecra- 
11 zioni: in luogo del preparato trionfo, 
i ei di vide presentare ries cordon q: oro 
= la morte. 8 


 Fortunatamente l' anello 1] trasse fuor 
di pericolo: egli scomparve: e dopo 
avere trascorse varie parti dell' Indie, 
i seco portando sempre il disgusto e I 
inquietudine, si fermò da ultimo nella 
cittaà di Golconda. 
Signoreggiava cola una principessa 
di tal bellezza, ehe riputavasi la mera- 
viglia dell' Asia. Alimek al primo ve- 
derla ne fu colpito, e cercò tosto di es- 
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sere introdotto alla corte La magnifi- 


cenza con cui presentossi, la molta av- 
venenza, onde ei pure si distingueva, le 
sue maniere nobili e leggiadre, 1 suoi 


discorsi eleganti, vivi e variati, le notizie 


che produceva de' varj paesi che avea 
trascorso, attrassero l' attenzione di Seli- 


ma, che tal nomavasi la principessa, e 


gradita a lei fecero la compagnĩa di Ali- 
mek. Ei fu invitato a trattenersi in 
SGolconda, invito che ben accetto di 


buon grado. Furono a suo riguardo 


apprestate feste, cacce, divertimenti. 
Egli dal canto suo negli abiti, nelle gio- 
je, nel ricco corteggio andava ognora 
manifestando vie più la sua ricchezza 
e il suo gusto. Selima a poco a poco 


entrò seco in intima confidenza, parve 


exiandio infiammarsi per lui d' amore, 
giunse pur anche a fargli sperare la sua 
mano. Ebbro di contentezza Alimek 


gia credeyasi pervenuto a quella felicita 
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| 138 

he andava da tanto tempo cercando; 

quando I invidia de” cortigiani, che 
troppo mal cofferiyano di dover servire ad 
uno. straniero, seppe ordire contro di 
lui una si nera calunnia, e con tutti i 
'colori della verita e dell' evidenza agli 
occhi della regina si ben dipingerla, che 
ella decreto. immantinente la di lui 
morte; e al valore del suo anello fu a 
lui mestieri ricorrere nuovamente per 


8 Iiberasi. 


e partito coll animo pien di 
rammarico e di dispetto, che svanite 


fossero in un punto le sue speranze, e 


riuscita al nulla tutta quella -felicita, 
che soghava d' aver trovata alla fine, 
cercate varie altre parti dell' Asia, senza 


sapere ove mai arrestarsi, inquieto 


sempre, e scontento di se medesimo, 
determinò finalmente d' incamminarsi 
verso la China. Qut mentre solo, e 
occupato da' suoi tristi pensieri aggira- 
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vasi un di fra romite campagne, ud? da 
un lato il rimbombo di lieti suoni e di 
canti; e mosso a curiosità di sapere 
che fosse, cola si volse, donde partivano. 
Giunto ad una casa campestre, ei vide 
una turba di contadini e contadinelle, 
che suonando e cantando, e fra loro 
festose danze intrecciando, allegramente 
si sollazzavano. Maravigliato al mi- 
rare la gioja, che i pura e sincera su 
d' ogni volto appariva, ei s' accostò ad 
un vecchio di veneranda canizie, il 
quale nell' ilare aspetto mostrando tut- 
tora la giocondita, e il vigore d' un 
animo nulla abbattuto dagli anni, le 
loro feste si stava con giubilo riguar- 
dando; e a lui richiese quale la cagione 
si fossesdi quello straordinario tripudio. 
Ei non è punto straordinario per noi, 
disse i] vecchio. Ne? di consecrati al 
riposo, dopo prestato il debito culto al 


Dio tutelare de' nostri campi, con in- 
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nocente sollazzo cosl si passano lieta- 
mente fra noi le ore che ne rimangono. 
Voi compensate ben dplcemense, disse 
Alimek, il peso delle fatiche che vi 
convien sostenere, e della vita infelice 


che siete astretti a menare negli altri 


giorni. II vecchio a lui sorridendo: 
Io ho gia corsi, rispose, oltre a settanta 
anni in questa vita medesima, ne saprei 
dirvi d' averla trovata mai infelice. 80 
che a voi Grandi non sembra potersi 
avere felicita ove molt” oro e molto ar- 


gento, e ricche e preziose gemme non 
si veggon risplendere: ma a noi conta- 


dini, allorche entrando nelle vostre città 
veggiamo i tumulti e le inquietudini 
che vi regnano, le vostre ricchezze 


destano ben piu sovente compgssione, 
| . 


che invidia. La tranqui illitä non e 
fatta per voi; l' avarizia e' ambizione 
ve la rapiscono ad ogni tratto; e ove 
non è tranquillita, felicita non "= luogo. 
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Noi siam men ricchi di voi; l' oro el 
argento appetia da noi si conoscono: 


ma ciò che con questi voi comperate, 
la nostra greggia, le nostre terre il ci 
rniscono abbastanza, e noi siam con- 


tent e felici. 

Sorpreso Alimek alle parole del vec- 
chio, e desideroso di pur sapere, come 
ei potesse tra la povertà e le fatiche 


| godere di quella felicita, che in mezzo 


agli agi e all opulenza ei non aveva po- 
tuto trovar ancora, prese deliberazione 
di intertenersi alquanto con lui. Ben, 
disse, è strano per me, che uomini, sic- 
come voi, astretti a vivere di continuo 
tra le fatiche e gli stenti, possan mai 
dirsi felici. II lavoro, rispose il vec- 
chio, a chi è avvezzo da lungo uso ad 


un 0zio perpetuo, po sembrar forse di 


grave pena; ma a noi non è che un 
wllievo. Io non ho mai Passac- ore 


triste, come quando talvolta mi son 
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veduto costretto a gestare da” miei ust 
esercizj, e a rimanermi senza far nulla. 
Il tempo m' andava allora d' una len- 
tezza insoffribile, e mille anni pareami 
ogni momento. Allor ch' io sono 0 
| cupato a' miei lavori, io mi trovo * 
1 fine della giornata senza pur quasi 
avvedermene, ne sento mai un istante il 
peso gravissimo della noja, che ho pro- 
vato st intollerabile ogni qual volta 
sono stato forzato a rimanermi ozioso. 
Ma il peso continuo della fatica, disse 
Alimek, vi conviene soffrire, che è ben 
| ancora più grave e più intollerabile. II 
peso della fatica, rispose il vecchio, & 
x | grave per uno schiavo, che è costretto 
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| | a soffrirla suo mal grado forzatamente, | 
4 e sera potere pur riposarsi quando il ; 
4 bisogno lo chiede. Ma tale non e fra. 
noi. Ove sia stanco, jo mi riposo 1 
trranquillamente quanto è mestieri, per : 
i; quindi riprendere il mio lavoro con ff . 
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maggior lena. Io non soffro pur mai, 


che altri fatichi oltre al dovere, o alle 


sue for ze. La fatica allora non © pid 


un peso, ma un piacevole esercizio. 


Ella ci occupa, e Cl distoglic da ognt- 


tristo e nojoso pensiero : il corpo ne 


acquista più sanita e robustezza, e va 
csente da mali, a cnt gli uomini scio- 


perati sono soggetti cost sovente. II 
cibo e il 8onno dopo di quella ci sono 
dolcissimi: e nel tempo medesimo ch' 


ella dura, il pensiero de' frutti che 


hanno a derivarcene, è per noi un di- 
letto continuo, che voi ricchi e grandi 


non conoscete. Ogi solco, ch' io fo 


nel mio campo, mi richiama alla mente 


1] lieto giorno della raccolta, e questo 
gensiero me ne fornisce tutto il piacere 
innahzi tratto. Ma il frutto che da s 


lunghe fatiche vol raccogliete, disse 


Alimek, alla fine è ben piccbla cosa, 
se a quello si paragona, che i ricchi go- 
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- 


dono senza fatica, ne stento alcuno. 
. 1 8 
Quando io mi traggo pienamente la 


sete, rispose il vecchio, a questo piccolo 


ruscello, che qui accanto ci scorre, che 
im porta a me che altri beasi tutto Þ 
Hoango? Il mio campo e la mia greg. 
gia mi dan quanto basta a soddisfare a 
miei desiderj, e a farmi contento: che 
e210 io chieder di pm? La felicità 
non è posta nell' aver molto, ma nel 
saper tranquillamente godere di ciò 
che ne da l' industria o la fortuna, e sa- 
pere appagarcene. Voi, che nuotate 
nell abbondanza, voi siete realmente di 
me più poveri, perchè sempre pid lungi 
si stendono le vostre brame. Pochi 
brsogni impone a noi la natura, e questi 
son facili a soddisfare. Mille altri, ch" 
10 non conosco o non curo, a voi ne 
forma continuamente il capriccio; e il 
non poter appagarli vi è poi cagione 
perpetua di amarezze e di inquietudini 
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Tre cose (e vol potete ben prestar fede 
ad un vecchio, a cui e stata maestra 
una lunga esperienza, e che nel corso 
de* giorni suoi ha veduto sovente non 
meno il moto e il bisbiglio delle citta 
che la quiete e il silenzio delle cain- 
pagne) tre cose alla felicita $1 richieg- 


gono, e non pil ; ma queste son tutte 
gno, 9 


e tre indilpencabili*; o voglio dire 
tranquillita, occupazione, e contentez- 
7a. Sappiate l' animo serbar tran- 


quillo, tenendo lungi le nimisti, le dis- 


cordie, frenando le passioni 1nq; iete, 
vincendo o sopportando con fermezzu i 
mali indispensabili all' umana condi- 


210ne ; sappiate fuggir la noja col fug- 


gir l' ozio, e utilmente occuparvi; 


sappiate godere saggiamente de' beni o 
pochi o molti che il ciel vi comparte, 


e contentarvene; e voi sarete felice. 


Stupi A al ttovar tanto senno 
in un uomo di villa; e l' ultima parte 
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del suo ragionamento gli si stampò pit 
di tutto profondamente nell' animo. 
Preso da lui congedo, andò fra se ripe- 
tendo ciò che ave va da lui udito; e 5 
più in suo cuore vi ripensava, piu vere 
pareangli le sue sentenze. Che vera- 


mente, dicea fra se medesimo, quella 


feiicita, ch? io son ito finora cercando 
con tanto studio, alberghi fra le cam- 
Pagne, ove. 10 son nato? e ch' io da lor 
partendo non abbia fatto che andar pur 
sempre da lei più lontano? Ah! ben 
funesto allora s' avrebbe a dire il se- 


greto ch' io ho trovato là nella grotta, 


e di cui tenevami s fortunato! Ma se 
pur ben v1 ripenso, che posso 10 dirne 
altrimenti? Qual pro finora da un tal 
Segreto m' ho 10 raccolto * Stanco e 
annojato dal vagar qua e la, da cui al- 
tro non ho appreso fuorche la trista 


cognizione della malvagità degli uo 


mini da per tutto uniforme, e delle lore 
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stravaganze pazzamente variate ; nau- 


s2ato da insulsi piaceri, che mai un 
istante di vera soddisfazione non m' 
han prodotto, e m' hanno in vece con- 
dotto al margine della tomba ; oppresso 
per una vana ambizione da un tumul- 
to di brighe, di inquietudini, di disgusti, 
che ho veduto pur finalmente ricom- 


pensati con un capestro ; iniquamente 


tradito da una donna, che Simulava d' 
amarmi, e che tanto avea lusingato le 
mie speranze, io vo ora aggiraudomi 
senza saper il dove, fatto oggimai odio- 

$0 e insopportabile a me stesso. Quan- | 


to era meglio il restarmi nelle native 


campagne, e nella mia primiera sem 


plicita II cibo, ch' io la gustava, era 


meno artmcioso : ma Þ appetito, che 
mai non mancaya, quanto rendeyalo 


saporito! Le vesti eran semplici; ma 


quanto meglio mi riparavano dalle in- 
temperie delle stagioni, che quelle cui 
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m' ha prescritte dappoi qui e la il ca- 
priccio volubile della moda? Era po- 
vera la mia capanna; ma quanto dolci 
in essa 10 dormiva i lunghi sonni lon- 
tano da ogni inquietudine, e da ogni 
molesto pensiero.! La guardia del greg- 
ge, o la coltura del campo mi occupa- 
va fra la giornata , ma quanto era da 
preferire sd fatta occupazione all' o 
compagrfo inseparabile della noja, che 
tante volte m' ha oppresso |! Ah i ben 
ragione ha il venerabile vecchio, che 
il ciel m' ha fatto incontrare per tormi 
d'“ inganno. Egli è la voce d' un Dio 
propizio, che mi richiama sul buon 
sentiero, onde io ho traviato; e con- 
vien seguitarlo. : EE 
Passata tutta la notte fra questi pen- | 
Sieri, al primo spuntar dell' alba -ei $i 
leva subitamente, e al buon vecchio 
tornando il prega a voler consentire, 
cl? ei seco viva per l' avvenire, e in- 
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cominici pur finalmente a gustare con 
lui di quella felicita che cercata per 
ogni parte fino a quel tempo, l' avea 
sempre fuggito. Il vecchio con un 
piacevol sorriso: Io godo, a lui disse, 
che la semplicita e l' innocerjza del 
viver nostro assai pid felice vi aja, 
che forse jeri non vi sembrava: ma 
questa vita nè or sarebbe per voi, ne la 
felicita alberga solo fra le capanne. 
In mezzo ancora al tumulto delle cittf, 
in mezzo ancora all' opulenza voi po- 
tete trovarla qualor vogliate. Pasta 
che la tranquillita dello spirito serbar 

bappiate costantemente, che Sappiate 
esser pago de' vostri beni frenando i 
soverchi desiderj insaziabili sempre di 
lor natura, e lungi dall' ozio sappiate 
in alcuna cosa onestamente e saggia⸗ 

mente oecuparvi: altro di più non si 
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Tutto potrei, ben lo veggo, rispose 
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Alimek; ma troppa fatica mi costereb- 
be il cercarmi per me medesimo una 
via per esser felice, che voi gia pronta 
mi presentate. Dall' altro canto il vi- 
ver campestre non è S nuovo per me, 
ch' ſo non possa agevolmente accomo- 
darmivi. E qub si fece a narrargli qual 
ſosse 1' origine sua, come avesse trovato 
Ii nella grotta la fatal borsa e l' anello, 
quali vicende gli ſossero poscia accadute. 
Indi 31 buon vecchio e' uno e!' altra 
porgendo: A voi, disse, io ne fo dono, 
sol che vi piaccia ch' 16 più quindi in- 
nanzi da voi non abbia a partirmi. II 
saggio vecchio cio udendo: Or bene, 
rispose, poichè vi aggrada, iq accetto il 
vostro dono, ma non per usarne, che 
11 ciel mi guard: da cost tristo pensiero; 
sal per serbarvelo, quando pure giu- 
gnesse un tempo, che stanco della fru- 
galità e semplicità della vita che qui si 
mena, amaste di ripigliarlo. Comun- 
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que savio sia il consiglio che avete pre- 
so, ei parmi tuttayia un po' subito e 
precipitato, e ad un tardo pentimento 
potrebbe un giorno condurvi. Voi 
farete, finche v' & a grado, l' esperi- 
mento di cio che s' usa fra noi: ove 
questo vi piaccia, il restare sarà in po- 
ter vostro: ma quando venga a dispia- 
ccrvi, io non voglio che per alcuno vi 
sia disdetto il riprendere i vostri doni, 
e partirne. SEN 
Lietissimo fu Alimek dell' amorevole 
accoglimento, e della saggia delibera- 
zione del vecchio: e deposti incon- 
tanente i vani pensieri, che in mille 
guise fino a quel punto l' aveano tra- 
vaghato, nella tranquillita, - nella parsi- 
monia e nella occupazione incominciò 
a sentire quel piacer puro, e quella piena 
soddisfazione dell' animo, che da prima . 
non conosceva. Frascorso alcun tem- 
po, lungi dal pentirsi della presa risolu- 
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zione, trovandosi anzi di lei pid pago 
ogni giorno, penso a coronare intera- 
nente la sua felicita, e fissarla per modo 
che più non avesse a fuggirgli. Avea 
i buon vecchio una bel. in cui la 
bellezza era eguale al candor de' costu- 
mi. Al Web quando nary di aver 
dato'sl fatto saggio di se medesimo, che 
il padre dubitar non dovesse di ac- 
cordargliela in isposa, a lui ne fece 
istantemente Þ inchiesta. Ma troppo 
questi per lungo uso conoscendo P in- 
costanza dell' uman cuore, e troppo an- 
cor di ſfidando della fermezza di Alimek, 
volle che assai pid a lungo continuasse 
1 I ' incominciato esperimento. Alla fine 
| $I certe pruoye in lui vide d' un animo 
pienamente contento del nuovo stato 
ww  : che aveva assunto, e lontano dall' aver 
1 piu pensiero di dipartirsene, che differir 
piu non volle ad appagare i suoi voti: 
e Alimek giunto pur. finalmente a quel 
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vece a Mr. Arnold, che dopo averla 
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eolmo di felicita, che le ricehezze, 3 
piaceri, gli onori non avcan saputo mai 
procacciargli, volle che la borsa e I . 
anello fossero sepolti in parte, ove non 
pin trovati da verun altro, pid non po- 
tessero, Siccome a lui, destare il funcsto 
pensiero di rendersi infelice col ricer- 
care la telicita dove meno può ritro- 
varsi. 
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. SIDNEY BIDUL PH, d' illustre e ricea 

famiglia d' Inghilterra, rinunziato, per 
ubbidire alla madre, il partito di Lord 
Falkland, ricchissimo signore, da cui era 
adorata, e ch' ella amava ; e unitasi in 


trattata nella maniera pin dura, e avet 
perduti parte per la sua scostumateaa, 
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e parte per una lite sciagurata quasi 


tutti i suoi beni, morendo infelicemente, 
la lascio vedova con due figlie; ebbe 
poscia il dolore di perdere anche la ma- 
dre, ch' era il suo solo sostegno e in- 

teramente abbandonata da un ricco fra- 
tello, insultata iniquamente da una co- 
gnata orgogliosa ed avara, costretta si 


vide a ricoverarsi entro una povera casa 
in due piccole camerette ad un ultimo 
piano, ed ivi passare oscuramente 1 suoi 


giorni quasi nell' ultima mendicita. . Per 


colmo di disavventura le due piccole 


figlie, che ella amava teneramente, 

furono quivi sorprese da un vajuolo di 
# . * — . 

maligna natura, che dopo aver tenuta 


afilitta madre in una angustia acerbissi- 


ma per piu giorni, prese finalmente un 
aspetto migliore; ma la costrinse frat- 
tanto a consumare in soccorrerle tutto 
quel poco, che ancora le rimaneva. Pin 
di un mese le conveniva per anche as- 
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pettare innanzi di riscuotere quella tenue 
pensione, frutto di un avanzo della sua 
dote, che per la crudelta del fratello 
era divenuta la sua unica sussistenza. 
Le: figlie intanto incominciavano a 
risanarsi: ma la debolezza in cui erano, 


esigeva un nutrimento migliore ; ed 


ella pid non poteva oggimai procurarne 
loro d' alcuna sorta. A questi estremi 
la misera hon trovo altro partito, che 
di spogliarsi interamente de' pochi ab- 
bigliamenti che le restavano, e conver- 


tirli in denaro 


Commise pertanto a Patty sua fedel | 
cameriera, (che dopo averla ac compa- 
gnata costantemente in tutte le sue felici 
e SCiagurate vicende, non volle pure 
negli old da lei staccarsi) di trovare 
2 quelli per qualche modo lo smerct>, 
onde poter provyedere a se medesi ma, e 


alle sue figlie. La giovine affettuosa 
guardandola con aria di compassione, 
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| che ben mostrava quanta pena nell' ani- 
j mo ne risentisse: Voi non siete, le 


1! nh disse con voce dubbia e sinarrita, non 
| 


f 1 3 * 
4 siete per anche, madama, a si dure 
N estremità. lo lo sono, Patty. Quelle 


9 , i : . 
— 11 ch' io aveva, e ben sai se era scarso, EC 
. gia del tutto consunto. Dall' altra 


| 14 i; , . — % by 89 . * o 
„ parte io non ho più mestieri di questi 
. vani ornamenti, e patir non posso di 
NY vedere le mie povere gle mancar di 


'if quello che loro è necessario a piena- 
mente ristabilirsi.— Non ne manche- 
ranno, madama, purche vogliate per- 


is mettermi di provvedervi.—lIo. conosco, 


mia cara Patty, i} tuo buon cuore; 
ma come puoi tu essere in grado di sov- 
Wi | venirle?: Voi sapete ch' io ho qualche 


14 
| ; if destrezza a' donneschi lavori. | La nos- 
| | | tra albergatrice in si fatte opere è sem- 
=: pre di molto affaccendata: io le ho offer- 
| | to i miei servigi; e d' un lavoro che le 
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- ho fatto in questi ultimi giorni ho gia 
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zvuto trenta scellini. Come! trenta 
8 lini! s' io non © ho quasi veduta 
. mai occupata in aitro che a meco divi- 
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: dere I assistenza per le mie figlie lo 

} suppli va la notte a quello che non pote- 1 
E 4 va fra I giorno; e I assiduità mi ha 9 
2 fatto compiere assai pin ch' io medesi- 1 | 
1 ma non isperava da prima. Or, se v' 1 | 
it azzrada, madama, io seguirò a far lo 1 
in stesso, e il mio lavoro potra bastare, io [ 
L- $9270, senza che abbiate a spogliarvi pur 

-i quel poco che avete ancora. 

*. Sidney, piangendo di tenerezza e di 

O,. gratitudine: Mia cara Patty, le mie la- 

-; griine, disse,  alfoastanza ti danno a 


conoscere quanto 10 sia sensibile alla 
bontaà del tuo cuore: md a Dio non 
piaccia ch' io voglia ritenere il frutto 
della tua e e dalle tue fatiche | 
Quello che tu puoi guadagnarti deve 
esser tuo; nè io mai soffrirò che tu 
abbia a penderlo per mio riguardo. 
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L' amorosa giovine fra la confusione 
e la pena: lo vi prego, disse, a perdo- 
narmi, se ho forse ardito soverchia- 
mente; ma 10 ho gia impiegata 2 questo 
fine una parte del denaro che ho riscos-- 


80. lo ho creduto che le vostre bam- 


bine adesso convalescenti avesser uopo 
di qualche ristoro per rinforzarsi; e 
voi stessa, madama, dopo le fatiche e le 
inquietudini che la lor malattia v' ha 
cagionato, parmi, che av reste pure bi- 
sogno d' un tal soccorso. Io ho dun- 
que comperato alcune piccole daga tolle, 
che a co ho creduto piu e 0 : 
deh ! non abbiatelo in mala parte. 

Ah ! mia Patty, rispose Sidney, | 
stringendole amorosamente la mano, e 
fortemente piangendo, mia troppo tene- 
ra e affettuosa Patty, io non posso giz 


certo averlo a male: io ne sono anzi 


penetrata profonda mente. Accetto il 
1] tuo dono: ma, deh ! sia l' ultimo: 
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$0 Ne sarei troppo vivamente commossa. 
Or che le figlie mi lascian tempo, m' 
applicherò jo stessa al lavoro, anziche 
spoglianimi di cosa alcuna, giacchè pur 
veggo che ciò ti da si gran pena. 

Sazia Pero ancor non era la rea for- 
tuna di rormentar l' infelice Sidney. Apr 
pena le figlie incominciarono a rinvigo- 
rirs!, ella /rnedecions assalita da una cru- 
del mala: tia prodotta dalle affliziòni che 
avea soſſferte, e dai disagi,a cui l' infer- 
mità delle figlie Þ avea costretta; inalat- 
tia che facendosi di giorno in giorno plu 
grave, la mise in pericolo della vita, e la 

enne per lunga pezza inchiedata in let- 
>. In 18 88 r ella si vide obbligata 
pur suo malgrado a dov er usare dei soc- 


Corsi della fedele Patty, che troppo av- 
venturata si riputava dt 85 $1 bene 


impiegarli. Alla fine it male pur comin- 
ci 3 rallentarsi; ed ella chbe frattanto 


eziandio un trimestre della sua tenue 
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pensione, di cui volle tosto, che una 
pants si occupasse a rimborsare Patty di 
quello che avea speso per lei, serbando 
a mantenimento di se e di sua famiglia 
il restante. 3 
Non era per anche del tutto ristabi- 
lita, quando un vecchio poveramente 
vestito alla casa di lei presentandosi, da- 
mando di parlarle. Fattolo introdurre, 
cd accoltolo cortesemente, ella chicsegli 
qual cagione cola il guidasse. II vec- 
chi attentamente guardandola in- 
cominciò à sospirare, e poscia in Aria 
timida e sommessa: Vi govverreb>e 
egli mai, disse, d' aver avuto un parente: 
nomato * Varner, che passò all' Indie 
Orientali, or sono circa a trent' anni? 
Me ne sovviene, risposegli dolcemente 
Sidney. Ah! voi mirate ora quest' 
infelice, soggiunse il vecchio. Io ave- 
va fatto coli qualche tenue fortuna. II 
desiderio di owes 0 l patria mi trassc 
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2 caricare sopra una nave tutti 1 miei 
beni, e a partire per I Inghi terra. Noi 
fummo assaliti presso alla Brettagna, da 


un armatore Francese, che, $uperiore- 


di forze, dopo un fiero combattimento 
ci vinse, e ci spogliò d' ogni cosa. — 
K:lasciats nel porto di Brest, io mi 
ono strascinato alla meglio perfino a 
Londra. Qui giunto jeri I altro, ho 
chiesto subito di Lord Bidulph vostro 
padre e mio zio, perocche ben sapete 
che mia madre gli era sorella. Udendo 
ch' ei pid non vivea, ho cercato di pre- 
sentarmi a milord vostro fratello ma 
ei m' ha ricevuto con isdegno, e riman- 
dato senza soccorso. Or veniva per 
supplicarne almen vol: ma dalle an- 
gustie in cui vi miro, ben m' avveggo 
ch' 10, non debbo sperarne. Piu non 
mi resta che soffrire in bace la mia 
sciagura, e morire. 


Sidney pid volte DE udito parlare 
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3 | 0 NOVELLA VIII 
1:3 di Mr. Warner; e attentamente osser- 
| j . vandolo ben neonobbe in esso la somi- 
| [i | glianza con un ritratto che gia n' avea 
ny veduto. Ail' intendere la sua sciagura 
|| ella ne fu vivamente commossa. Niio- 


— 
- 


cugino, gli disse, Iddio sa se mi duole 
di non poter sovvenire alla vostra dis- 


n e 
A ng? 8 
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14 grazia come io vorrei; ma avro al- 
11 meno il piacer di soccorrervi come 
41 posso. Noi divideremo insieme la 
mwmiensa frugale che a me serve c alle mie 


figlie: la nostra albergatrice ha pur una 
camera, ch' io faro cedermi, ed ell: sara 
per voi. Se questo denaro frattants 
può bastare alle spese che avrete dovu- 
to fare in questi giorni, io ve Þ offro : 
se di più vi bisogna, voi non avete che 
ad avvisarmene. II Cielo è pietoso, e 
provvederd a tutti insieme per qualche 
Fi modo. In cos! dire gli porse cinque 
ih [ scellini. | : 
148 1 Wanne nel} atto di «tender 13 
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mano, proruppe in un dolce pianto di 


tenerezza, e in una viva esclamazione. 


Ah! il cielo, disse, il cielo ben dee 
provvedere a tanta virtu ; e troppo fe- 
lice io sono, che voglia valersi del 
Mezzo mio per compensarla. Mia cara 
cugina 10 accetto il vostro presente, 


e il terr6 per eterna Memoria i del vostro 


cuor generoso: ma questa carta in- 


cominciate voi pure ad accettare in i- 


cambio. E cosi dicendo le offersęe una 
cedola di banco di due mila lire ster- 
line. Sidney al vederla rimase attonita; 
e quasi sognasse, pid non sapea nè dove 
fosse, nè che si dire. Warner la mano 
stringendole affettuosamente : Mia cara 
cugina, ripigliò, perdonate alla sorpresa 
che io ho voluto faryi. lo non sono 
s povero, qual mi son finto: sotto di 
questi cenct voi mirate un de? pit ric- 
chi uomini dell' Ingilterra. Partits 


per I Indie con tutta K. eredita di mie 
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VS. 


padre, io mi son dato quivi al commer- 
cio; e il cielo I ha prosperato di modo, 
che vi ho guadagnato somme immense. 
Rimasto cola senza moghe gia da sei 
anni, e perduto ultimamente pur I uni- 
co figlio che aveva, io mi sono deli- 
berato di ritornare alla patria, e fra voi 
e vostro fratello dividere le mie sostar.ze. 
Io ho voluto pero innanzi discoprir Þ 
animo de' miei eredi; e travestito, 
qual mi vedete, ho incominciato a pre- 
sentarmi a Lord Bidulph. Jo non os 
piu onorarlo col nome di vostro fratel- 
lo; ei non merita piu questo titolo. 
Coo che orgoglio il crudele, e con che 


barbarie m' ha discacciato | Ben pre- 


vedendo che qualora in un arnese sl 
povero io mi fossi all' anticamera 
dichiarato col mio nome, io non sarei 
stato ammesso, mi fect annunziar sola- 
mente come uno ch' era giunto recente 

mente dall' Indie, e aveva a parlargi a 2 


SIDNEV. 


nome di Mr. Warner. Per questo 


mezzo fui introdotto, Egli era sdra- 


jato orgogliosamente su d' un sofa, ed 

veva accanto miledi sua moglie, che 
stava per ozio trastullandosi con un suo 
cane. Al mio entrare incominciarono 
amendue a misurarmi cogli occhi da 
capo a piedi, e a sogghignare fra loro. 
lo chinandomi ossequioso: Avreste 
mai per avventura, dissi a milord, qual- 
che rimembranza dell' infelice che osa 


3 presentarvisi? Io no certamente, 


rispose egli con riso amaro e insultante: 
io non so d' avervi veduto mai. Voi 


avete dunque, soggiunsi io, dimentica- 


to interamente il misero vostro cugino 


Odoardo Warner. A questo nome 


egli guardò miledi con atto fra la sor- 


presa e lo scherno, mi fissò gli occhi 


addosso nuovamente, mi venne tutto 
cons:derando, poi finalmente: Io 80 
bene, * gi aver avuto un parente 
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di questo nome; ma è si gran tempe, 


che egli e partito di qui, ch' io certo 
piu non saprei riconoscerlo. Io ben 
appieno vi riconosco, gli repiicai. Voi 
avevate gia dodici anni quand' io par- 
tii. Quante volte io v' ho tenuto fra 


le mie braccia! Da quel tempo io 


debbo essere ben cangiato; le fatiche, 
il clima, l' eta, denno avere alterati 1 
miei lineamenti: pur qualche tratto ne 
dovrebb' essere ancor rimasto; il tuon 
di voce .... Or ben] non giova, diss' 
egli impaziente, il disputar si a lungo 
aulla qualita della vostra persona: che 
avete vyoLora a comandarmi? Ah | il 
povero, risposi io, ubbidisce, e non co- 
manda. Quindi mi feci ad esporgh la 
mia supposta disavventura a un dipre& 
ne” termini che ho usato con voix 
Miledi gua:dandomi alcuna volta con 
aria d' insulto, seguiva a trastullarsi col 


suo cane; milord agitavasi inqieto; e 
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allor ch' io giunsi allo spoglio che di 


noi ſece 4 armatore Frances, non volle 
pid altro udire. Levandosi con dis- 
petto, si mosse come per uscire di ca- 
mera; quindi volgendosi incollerito: 
Ve' bel garzone, diss“ egli, che s' in- 
troduce in mia casa sotto. pretesto d' 
avere a darmi novella d' un mio paren- 


te, e POL si scopre per questo parente 
medesimo, che viene a chiedermi la li- 


mosina! Bella sorpresa, per fede mia 
lo yi chieggo perdono, risposi, s' i0 non 
mi sono a dirittura annunziato per quel 


ch' era: con questo arnese ho creduto 


che non convene di farmi conoscere 
a“ vostri domestici. Or bene, comun- 
que sia, replico dispettoso, io non dane 
nulla per voi: che pretendereste voi ch” 


10 facessi? 10 non ho pensiero, gli dissi, 


d' esservi a carico. Io sono stato al- 
levato nel commercio, ho buon carat- 
tere, ho espericnz of cio che appartiene 


SO 
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It; alla mercatura; conto di pormi al ser- 
[i vigio di qualche negoziante, da cui 
il spero d' essere accettato. Ma intanto 
[i 10 muojo di fame: qualche piccol soc- 
þ! corso per qualche giorno è quel solo 
| che vi domando. Ei pose la mano 
WB in tasca per trarne qualche moneta. 
in | Miledi vedendolo : E che volete voi 
141 disse, pigliarvi pensiero di tutti cotesti 
45 cenciosi? Datene a uno, ne verran 
Ik cento: e la porta sara sempre assediata 


da si fatti importuni. Dite che torni 
alle sue Indie, o vada altrove a prov- 
vedersi. Voi ben potete immaginare, 
mia cara cugina, qual bile mi movesse 
14 un discorso cos aspro e inumano. Pur 
| fect forza a me medesimo, e mi contennt. 
Sperava di vedere in vostro fratello, che 
ben m' aveva riconosciuto, una minor 


r 
ee 
r 


crudeltà: ma ei pure pentito della dis- | 

1 18 posizione in cui sembrava di darmi 
i wy 
» 


qualche sussidio: Egli è vero, disse. Io 


SIDNEY. 9 


mi lasciava vincere da una pietà impor- 
tuna. Andate; qui non v'.ha nulla 
per voi. E in ciò, voltandomi brus- 
camente le spalle, mi obbligo a partire. 
lo fremea di sdegno: ma pure volli 
diesimulare, aspettardo miglior tempo a 
farli pentire amendue. Chiesi tosto 
conto di voi; e qui entrando, io vi 
confesso che b ira piu fieramente mi si 
riaccese. Come & egli possibile che un 
signore alloggiato opera mente in un 
sontuoso palazzo, lasci cosi languire una 
sorrella, come voi siete, imprigionata 
in un vile abituro, siccome è questo ch“ 
F io veggo? Non avrebb' egli a vergog- | 
; narsene per se medesimo? 
Mio fratello, rispose Sidney, ayrebbe 
voluto vedermi unita ad un suo amico, 


e 

oy a cui pure m' avea promessa: mia ma- 
5 dre s' oppose ; io credetti doverla ubbi- 
WL a | % . * \ / 
5 dire: da quel tempo ei comincio a 


scemar quell' amore, che mi portava da 
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prima. II marito che per consiglio di 


mia madre io scelsi in appresso, era da lui 
mal veduto, e non gli parve pure con- 


veniente al suo grado. Indispettito vie 
piu, ei non volle mai piu mirarmi. NIio 
marito fu sciagurato; un' ingiusta sen- 
tenza gli tolse tutto; e poco dopo mort. 


Questo pero non valse a riconciliarmi 


x # X . 0 190 . 
11 fratello: ei dice, ch' io ho meritata 
la mia disgrazia; ch' io Þ ho voluta, 
1 : N Bb 3 : 
ch' io deggio soffrirla; e ostinato ad 
essa mi abbandona. 
Anima vile e spietata!  esclam9 
Warner. Pid non mi fa maraviglia 


ch' egli abbia scacciato si villanamente 


un cugino, quando egli giugne a trattare 


una sorella, e sorella rispettabile, qual 


siete voi, in un modo si indegno. Ma 
egli paghera il flo della sua inumanita : 
19 voglio che senta tutto il prezzo di 


cio che questa gli ha fatto perdere; 


vo che si roda e si 8truggza d' invidia e 


* 
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di rabbia. Tutte le mie ricchezze fin 
d' ora sono per voi, e a patto, che a lui 


non debba toccarne mai pur la minima 


Pie Sidney, che comunque trattata 

al fratello eee pur non aveva 
mal cessato di nutrire per lui quella te- 
nerezza, che la virtù sa ispirare ad un 
cuore ben fatto, cercò di rimovere 11 


vecchio cugino da questo pr oponimen- 
to; ma egl vi persistette immutabile. 
Anzi io voglio ancora di più, le sog- 


giunse. La pena non vale, se tutto il 
peso I iniquo non ne risente. Io vo fin 
d' ora a procacciarvi il pi Superbo 
palazzo che aver si possa: quanto Sara 
a lui piũ vicino, sarò pit: pago. Gli 


addobbi più preziosi voꝰ che ne facciano 
P ornamento : una corte numerosissima 


vo' che sia al vostro e Tvigio in vesti, 
gioje, carrozze, e in ogn' altra maniera 
di fasto niuna dama di Londra vo' che 


possa agguagliarvi. Vedra il ribaldo 
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1 


lo sfoggio a cui salirete, e che doveva 


con voi dividere ; vedra l' orgogliosa sua 
moglie la magnificenza e il lustro, a cui 
quel cencioso da lui sprezzato saprà 


condurvi. Ne tremeran di liyore : to 


rider” al vedere la loro rabbia e Joro 


umiliazione. Egli fece sattamente cio 


che avea proposto. Non passarono 
molti giorni, che trovato non lungi neg 
casa di Lord B Bidulph un palagio magn:- 

fico, e fattolo ornare nella maniera piu 
splendida, Sidney vi condusse quasi in 
trionfo. Non & da dire qual mortifica- 
zione ne risentisse milord, e più ancora 
la superba miledi, e quante volte $1 rim- 
proverassero scambievolmente la loro 


durezzace il loro orgoglio. Ma il fatto 
non era pid riparabile. 


Sidney frattanto amata universal- 
mente e rispettata, ebbe il piacere di 
godere alla fine, dopo un cumulo d' 
alflizioni e di sciagure, una vita heta e 
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* 


felice; di provvedere agiatamente all? 
cducazione delle sue figlie che erano la 


sua più dolce premura ; e di rieompen- 
sur degnamente la sua fedele Patty, che 


dopo aver passati-con lei tuttavia alcuni 
anni a maniera di compagna piuttosto 
che di servente, con ricca dote con- 


giunta si vide a leggiardro e virtuos 
giovine, ch' ella scelse, e che formo la 
telicita de' suoi giorni. 
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L*1NNOCENZA ecostretta a sofferire 


talvolta le pid crudeli persecuzioni ; 
ma, con vergogna e con danno della 


calunnia e della malvagità, alla fine pur 


ne trionfa. Eccone un esempiol 


Mentre Pisa e Firenze formavano due | 


distinte repubbliche, ed amendue erano 


—WB. os 
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continuamente agitate dalle guerre in- 
testine de' Guels e de' Ghibell; ni, av- 


venne in Firenze che Antonio Bandi- 


nelli. i] quale era de? Guelfi, aggiungen- 


do alle ragioni di ER altre ragioni 


private, concept contro, di Federigo 
Lanucci, ch' era ie Ghibellini, la piu 
feroce inimicizia. Trovatolo un giorno 


fuori delle mura a passe g giar solitario 


lungo h Arno, ei cominciò a provocarlo 
da lungi con detti ingiuriosi e-villani ; 


e tratta quindi la spada, pieno di mal 


talento corse ad investirlo. Lanucci, 
costretto a difendersi, riceve di pie ſer- 
mo il nemico; e dopo un lungo com- 
battimento, essendo questi nel ritirarsi 
caduto a terra, ei gli fu colla spada alla 
gola, e intimandogli di non far motto: 
Or ben tu vedi, gli disse, che la tua vita 
è in mia mano: io te la dono contut- 
to cid di buen grado, ma a patto che 
ogni privata inimicizia da questo punto 


„ 
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sia fra noi terminata. Bandinelli tro- 
vandosi a quell' estremo, tutto promises 
ma appena il generoso avversario si fu 
ritratto, levandosi furioso, gli vibro un 
colpo per trapassarlo. Lanucci ebbe ap 
pena tempo a schermirsi; poi traspor- 


tato da viva indegnazione: Anima vile! 


gli disse, la morte vuoi dunque ad ogni 

costo? ben, muori. E trafittolo fiera- 

mente, il lasciò in un lago di sangue. 
Ricoveratos in Pisa presso un ami- 


co, scrisse egli tosto a Firenze quanto 


era d' uopo a giustificarsi. Ma per sua 


disavyentura l' iniquo Bandinelli tuttor 


vivea. FTrovato a tempo da' conta- 


dini, che su quella strada s' avvennero, 


ei fu recato in Firenze; e la ferita, seb- 
ben gravissima, non fu tuttavia riconos- 


ciuta mortale. II ribaldo all' antico 
sdegno aggiungendo il dispetto e la rab- 


bia di essere stato vinto, immaginò le 


piu nere calunnie* per vendicarsi. La 
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mancanza di testimonj, che valessero a 
smentirlo, gli diede maggior coraggio. 
Egli disse, che a tradimento era stato 
assalito, colpito a tradimento: tutto il 


partito de Guelfi sollevè contro La- 


nucci; e lo sventurato, malgrado la 
sua ae e le sue proteste, fu di- 
chiarato capitalmente bandito, e con- 
fiscati indegnamente si vide tutti 1 suoi 
beni. | 

L' amico Betfiore, che dopo d' aver 
usata ogn' opera per sua difesa, gli 


offerse in Pisa generosamente un per- 


petuo as ilo nella sua casa, era il solo 
conforto, che nella sua crudele disav- 
ventura gli 1 ssc. Ma questa do- 
veva ſarsi ben tosto ancor pid Ktroce. 
La camera, ove dormiva Lanucci, era 
divisa da quella del generoso amico per 
una sala, che era frammezzo, e che ad 
amendue comunicava. Una notte, 


mentr' egli era scpito, destar si sente all' 


* 


improvviso da un rumore, che pargli 


udir nella sala. Trae il capo fuor delle 


coltri, e tende l' oretchio: non ode 
pid nulla. Credendo cio essere stato 
una illusione, si corica nuovamente; 
ma dopo pochi istami torna ad udire un 


basso gemito, che venir sembragli dalla 


camera dell' amico. Balza incontanente 
sul letto, e raddoppia l àttenzione: il 
gemito si rinnova, e più languidamente. 
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Inquieto allora egli corre alla camera 


di Belfiore, e lo chiama pin volte: 


niuno risponde. S' accosta al letto, 


cerca l' amico, lo scuote; ei non si 


desta. Agitato db mille spaventi, torna 


alla sua camcra, accende prestamente 


un lume, si reca di nuovo al letto di 
Belfiore. Spcttacolo orribile ! Truova 
 amico inteiice con un coltello fitto 


nella Sola, che tutto immerso nel pro- 


prio sangue trae languidamente I estre- | 


mo sospiro. Egli alza un grido 4 
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questa vista; gli cade di mano il lame 
si getta sovra Belfiore, e riman senza 
senso. 5 

Il rumore frattanto sveglia i demesti- 
ci, e li fa accorrere d' ogni parte. En- 
trano, t veggono la terribile scena; il 
padrone ucciso, Lanucci tutto insan- 
guinato, e giacente sovra di lui cogli 
occhi immobili, col volto pallico, e con- 
traffatto, e colla candela a' piedi tuttor 
fumante. Alzano tutti insieme uno $tri- 
do d' orrore. Lanucci si scuote, e leyan- 
dosi furioso: Ah ! dove, grida, dov' eil 
ribaldo, il traditore? Qucsto pugnale, 
questo medesimo che non poss' io allo 
scellerato tutto immergere in scno ! ... 
Misero amico | infelice Belfiore! 
E rompendo in uno Scoppio di pianto, 
senza pid, nuovamente sovra di lui 8 
abbandona. Confusi, attoniti, inorri- 
diti rimangon tutti, e niuno $a Piu ne 
che dirsi, ne che Pensake. 
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Il seguente mattino la nuoya- del 
caso atroce si sparse tosto per ogni 
canto, e tutta Pisa ne fu ripiena. Ar- 
restati vennero subitamente quanti era- 
no nella casa del trucidato Belfiore, e 
fra gli altri pur anche lo sventurato La- 
nucci. Chi dir potrebbe di qual ram 
marico a lui fosse il vedersi confuso in- 
fra coloro ch' esser potevano accagio- 


nati dell' esecrando assassinio? Ma pure 


infelicemente tutti gl' indizj cadevano 
anzi sövra lui solo. Il luogo in cui 
fu sorpreso, il sangue del quale era 
Jordo, il pallore e il turbamento che 
portava dipinto 1 in viso, il lume spento 
di fresco, che aveva a piedi, la fama 


del tradimento commesso dianzi in Fi- 


"0 tutte eran voci che lo gridavano 
reo. Inteso il sospetto che sovra di 
lat Ti fondava, egli usci nelle smanie 
pid violente. Io, disse, io uccidere iI 
solo amico che aveva al mondo: quello 
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a cui pur doveva questo debole ayanzo 
1 di vita, che ormai detesto; quello ch' 
1 io amava più di me stesso, e per cui 
tutto il sangue infino all? ultima stilla 
Fi |. avrci mille volte versato ! io ucciderlo 
1-03 barbaramente ! io stesso coHe mie mani 
FLAT atrocemente assassinarlo! e in qual 
| ol! guisa ? di notte, addormentato, sotto 
= al yelo e la difesa dell ospitalita e dell' 
| i ____ arnicizial! Un animo-'si spietato e a 
| 
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codardo può dunque in me sospettarsi ? 
A questo g grado d' estrema umiliazione 
son 10 dunque ridotto? Dio giusto | 
Dio terribile] non m' hai tu dunque 
1 ancora abb vtanza ? 4 
Cos dicendo ei rynase nel pit pro- 
fondo abbattimento. Ma tutto questo 
n n dileguava i sospetti, non distrugge- 
va gli ind), che troppo apertamente 
_ parlar sembravano contro di lui. Nell 
_advnanz2 de) giudici fu tuttavia chi, 
messe dal suo dolore, e dall' aria di in- 
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genuita che in lui discopriva, osò di 
| prenderne le difese : ma la più parte a 
nzione o a rimorso attribuirono le sue 
$manie ; ; dissero che troppo manifeste 
eran le prove del suo delitto; che il 
tradimento commesso gia in Firenze 
vie piu le avvalorava: che il rigor delle 
leggi dovevasi rispettare; che Þ atro- 
cità del misfatto chiedeva un esempio; 
che il populo I attendeva; che indugiar 
non potevasi pid a lungo. Il misero 
quasi a piene voci fu condannato. 
La fatal nuova gli fu recata mentre 
egli lacerato dal piu crudo dolore, pro- 
steso a terra fra le catene andava pure 
tra se gridando: Io accusato del suo 
as8as8inio 1 io creduto il traditore l e - 
tu, giusto Dio, il consenti Quando 
ull leggersi la sentenza, che reo lo di- 
cllarava, coppiò nell' ultime furie, 4 
cui succedette una costernazione e pro- 
strazione totale, che parve simile alla 
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morte, Da questa non si riscosse che 
per uscire in nuove smanie piu feroci, 
e ricadere poi dopo nel suo abbattimen- 
In si fiera alternazione egli tras- 
corse tutta la notte. Piangevano i 
circostanti, e in vano s' argomentavano 
di acchetarlo. L' orror della morte non 
era quello che il commovesse: dopo 
la perdita dell' amico, questo momento 


era da lui riguardato siccome il termine 
de' suoi mali: il crudele pensiero di es- 


sere egli medesimo dichiarato autore 
dell“ assassinio, era il solo, che atroce- 
mente lo straziava. 

* Alla fine pero a conforto della ab- 
battuta natura si mosse la religione. In 


un momento di calma ei fissò gli occhi 


posto dinanzi. 


attentamente su un crocifisso che gli fu 
Immobile per alcun 
tempo si stette egli a contemplarlo. 
Mentre era assorto ne' suoi pensieri, 


paryegli che in voce tenera ed a moro 
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duesti all' animo gli dicesse: To ben 


era pid innocente che tu non sei; pur 
vedi a qual termine ful condotto. Col- 


pito da questp voce divina improvvisa- 


mente egli s“ alza, abbraccia la sagra 


immagine, e al petto stringendola te- 
neramente :, Mio Dio ! esclama, mio 
Dio ! avete vinto. Deh! perdonate 
a' mięi folli trasporti ; : la morte, E in- 


famia pid non ricuso. Io non v' ho 


imitato vivendo, godro di poteryi almen 


da Jungi seguire in morte. Troppo 


degno amico, e troppo infelice | il tuo 
fedele Lanucci a te sen vola. La sorte 


iniqua non ha voluto che a tempo giu- 


gnessi di trarti dalle mani del tuo cru- 


dele asssassino; or io vengo almeno 


contento ad abbracciarti. Deh * 
affretti il fatale momento; s' affretti; 
io 40 Sospird. Cos: dicendo proruppe 
in un dolce pianto, che un torrente di 


lagr ime trasse a tutti gli epettatori. 
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Niuno più v' ebbe allora che dubitasse 
della sua innocenza: ognuno Þ avrebBe 
voluto salvo, ognuno sarebbesi fatto 
mallevadore per lui. Un bisbiglio 
crescente destavasi gia d', ogni parte; 
susurravasi, che era d' uopo sospendere 
la troppo precipitata sentenza: che 
nuove informazioni e nuovi esami era- 
no necessarj che dilazione, in somma, 


e diligenza maggiore si richiedeva: 
molti eran gia fermi di ricorrere a giu- 


dici solennemente, la pubblica opinione 
gia era tutta per lui, quando un corriero 
affrettatosi da Firenze a tutto corso, 
opportunamente pur giun*2 a confer- 
marla, ed emp tutta . di * e 
di tripudio. 
L' uccisore di Belflore era stato un 
sicario spedito dallo scellerato Bandi- 


nelli per trucidare Lanucci. Non con- 


tento il fellone d' aver con ree calunnic 
spogliato il sue nemico di tutti i beni, 
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e fattolo exiliare per sempre, volle pur 

anche-vederlo tolto di vita. Ad un ri- 

baldo et promise larghissima ricom- 

pensa, ove l' avesse di cio appagato. 

Costui recatosi a Pisa, e spiato quanto 

era d' uopo, segretamente crasi intro- + 

dotto nella casa di Belfiore: e tenutosi il 

quivi nascosto fin oltre alla mezza notte, 1 

nell' oscurita e nel silenzio maggiore, 

ralito era a compiere il suo reo disegno. 

Ma in vece di ammazzare Lanucci, 

scambiata, nella confusione di quell“ 

istante terribile, la direzione dall' una 

camera all' altra, uccise Belfiore. Fug⸗ 

gito velocemente di Pisa, er fu poscia 

sorpreso presso a 8 da un altro 

della sua tempra, che il reo Bandinelli ; 

avea mandato per torlo di mezzo, te- 

mendo ch” ei non venisse a scoprirsi, e 

confessasse da chi avea l' ordine rice- 

vuto dell' uccisione di Lanucci. Ma la 
naova perfidia del mostro esecrabile fu 
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appunto la sua rovina, e la salute dell 


inglustamente perseguitato nemico. I.“ 


uccisorè di Belfiore, ſerito a morte, 


quando si vide agli estremi, pales© 1 


as8a88inio , commess0 in Pisa per ordine 
di Bandinelli: e arrestato questo, subi- 


tamente si spedi a Pisa sollecito un cor- 
riero, che l' annunzio arrecacse di 0 


che era avvenuto. 5 
II giubilo di tutto il NT S, 


- £4 avca per J infelice Lanucci con- 
_Cepito un vivo interesse, ſu infinito. 


la poco manco, che l' annunzlo av- 
venturato, in vece di campailo, non 
gli affrettagse la morte. All udire im- 
provvisamente riconosciuta la sua in- 
nocenza gli si fe“ un subito sc onvolgi- 
mento $1 forte, che egli cadde senza 
respiro, e bressochs senza vita. A 
poco a poco Pero gli amministrati soc- 
corsi lo richiamarono, e con solenne 


baore ei fu tratte dalle carceri, e resti- 


- 
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tuito alla liberta. Frattanto l' iniquo 


Bandinelli confessò non pur gli assassinj 
che aveva ordinato, ma ancora le calun- 
nie, con cui prima aveva oppressd il 
suo innocente avversario, e fu punito 
di tutte le scelleraggini come si con- 
veniva. Lanucci, all' opposto, con 
onorevol decreto fu richiamato a 


Firenze, e ricevuto in essa quasi in. 


trionfo: venne rimesso immantinente 
al possesso di tutti i suoi beni, e por- 
zione pur anche di quelli di Bandi- 
nelli vi fu aggiunta. Mai pero non 


potè consolarsi della morte, del suo 
amico Belfiore, di cui era stato inno- 
cente Vene ma eppes sventurata ca- 


gione. 
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PIPPO E MENICUCCIO, NOVS LA x. 
NATI in uno stesso villaggio pres o 
Salerno, e vivuti sempre e ctesciuti in 
Sicme, avevano Pippo e Menicuccio 
contratta fin dagli anni oy teneri la 
pu stretta e piu intimaà a nicizia. Pa- 
rea che I uno non sapesse star senza Þ 
altro: cercavansi ꝓremurosamente a 
vicenda ; comuni era no le'cecupazion! 
e i divertimenti. la volonta era una 
sola in amendue. Rimasto Pippo senza 
parenti in età d' anni undici, era Stats 
da suo padre raccomandato a quellʒ 
di Memicuccio, che 1 in qualita di tutors 
I' aveva tolto in sua casa, e alleyato 
come suo figho. Vissero cos i due 
giovani Ann sempre pid Þ uno 
all' altro fino all' eta di vent! anni, 
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quands une fortuna inaspettara di Pippo 
venne a dividerli. 5 

Avea questi uno zio, che -attita di 
casa in eta nn dopo var] viaggi 
e varie vicende stabilitosi in Cadice, e 
introdottosi presso ad un mercatante, 
ne avea colla sua abiliti acquistata la 
confidenza per modo, che Þ unica di 
lui figlia n' ottenne pure in isposa. Alla 
morte del vecchio suo padre questa non 
sopravvisse gran fatto, e lasciò un figlio 
che presto pure mort. Lo 2io di Pippo 
si trovò dun que con ciò signore di co- 
piose ricchezze, ed ea egl pure 
venuto a morte, I eredità a tutta a 
ricadere su Pippo, siccome il solo che 
al defunto appartenesse. 

La nuova che a Salerno ne giunse, 
empi d' egual gioja amendue gli amici; 
e costretto Pippo a partire per Cadice 
 non,ebbe maggior cordogls, che di do- 
vere abbandenar Menicuccio. II pregs 


' ritornare a Salerno per seco dividere = 
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quindi con fervorose istanze a non vo- 


lerlo dimenticare, a scrivergli di sovente, 
a procurargli cos! 11 piacere di seco per 
qualche môdo intertenersi pur di lon- 
tano: promise ch' egli dal canto suo 
non avrebbe lasciato partir corrictre 
senza sue lettere; che avrebbe serbato 
sempre di lui la pin dolce e pid tenera 
ricordanza; che sbrigati gli affari, e rac- 
colta I eredtà, si sarebbe affrettato a 


sue fortune. _ 


Egli attenne in fatti per Airs tempo 
la sua parola. Le lettere che scriveva 
eran piene dell' espressioni pid amore- 
voli e piu obbliganti: non era mai s! 
contento, come quando arrivavangh le 
risposte, e le noyelle di Menicyccio : 


rinunziò pur anche, sul primo giugnere 
in Cadice, a favor di lui, il tenue pa- 
trimonio ch' avea in Salerno, dis posto * 


farglii in appresso benefit) assai i maggiori 
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- Maquesto ardore e | questa premura non 
geppe durar lungamente. 
Innanzi di dar sesto a tutti i suoi 
affari, di raccogliere 1 capitali di suo 210 
disperzi in varie piazze, di mettersi al 
. possesso di tutta I eredita, egli dovette 
in Cadice trattenersi pid di tre anni. 
Sin dalla fine del primo anno l' ardor 
primiero incomminciò a raffreddarsi. 
La lontananza, le occupazioni, i nuovi 
oggetti andavano a poco a poco in lui 
oscurando la memoria dell' amico. Al 
second' anno più non gli scrisse clie 
| assai di rado, e freddamente. Al terz. 
anno più non rispose, e ogni carteggio 
fu interrotto. Le grandi ricchezze, di 
. cui si vide in posseso, incominciarono 
; a, creargli pensieri alti di sfoggio e di 
e | magnificenza, e l' amicizia di Menicuc- 
5 cio più non gli parve esser degna del 
a duo stato. Una famigliarita fanciulles- 
1 ca, diceya egli, sussiste infinchè dura la 
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prima eta, e che mantengonsi le Circo- 
stanze che l' hanno prodotta : la prima 
età © passata, cambiate sono le circo- 
stanze; ora deve cessarę. | 
La prima volta che Menicuccio si 
vide senza risposta, credendo pur che la 
lettera fosse smarrita, ne replicò una se- 
conda : non avendone 4.cor riscontro, 
incomincio dolcemente a lagnarsi con 
Pippo del silenzio. Vedendolo con- 
tinuar tuttavia, con a amichevole liberta, 
ma in modi gentili, si fece a rimprove- 
Tarto. della sua scemata amorevolezza. 
Pippo cresciuto gia troppo di alterigia 
e d' argostio, ne fu irritato. AIP in- 
solenza, diss egli, e alle rampogne 082 
arrivare costui ! Ben gli sta veramente 
s fatto ardire]! Egli ha ragion di la- 
gnarsi della mia poca amorevolezza, 


dopo che io scioccamente gli ho ceduto 


assai più ch' ei non poteya as pettarsi da 
uo padre ! Ei puo ben ringr: Ziar la 
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fortuna, che oggetti SI piccoli pid non 
meritano i miei pensieri: se ciò non 
fosse, io saprei ben punirlo della sua ar- 
roganza. Dopo quel tempo la memo- 
ria di Meni uccio fu cancellata intera- 
mente: le nuove lettere che di lui so- 
pravvennero, furono gettate al fuoco 
8nza esser lette: ogni immagine, ogni 
pur menoma idea, che a Menicuccio, 
e all' intrinsichezza con lui avuta si ri- 
ferisse, era bandita dall' animo inoonta- 
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| nente, come una vilta e un vitupero. 

; Compiuti gli afari, ei raccolse tutte 
; le sue ricchezze, e pomposamente sen 
z venne 4 Napoli. Qui alla sua vanita 


Jun titolo romoroso si richiedeva : ei 
profuse tesori per compera: lo; ed cecoti_ 
Pippo divenuto principe di Calandrone. 
Menicuccio, udita appena la sua venu- 
ta, non Lospettando nell' animo di lui 
un cangiamento si fatto, attribuendo a 

tutt' altra cagione il tenuto slęnaio, f 
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ansioso pur d' altra parte di mostrargli la 

sua costante affezione e la sua riconos- 
cenza, si affretto a Napoli per abbrac- 
ciarlo. Il principe di Calandrone non 
si degnò di riceverlo. Più d' una volta 
avvenne pure che tratto questi per le vie 
pin popolose in un cocchio magnifico. 
ove giaceva alteramente sdrajato, vide 
gin tra la folla pedestre confuso pur 
Mente e lo riconobbe; ma schi- 
fosamente ognor ne torse lo sguardo, 
come da cosa che lo stomaco gli moves- 
se. Pieno frattanto di se e de' suoi teso- 
ri, incominciò a versarli a larga mano. 
Poco, gli era costato l' averli, poco 
| costavagli il dissiparli. II suo palazzo 
fu addobbato degli arredi pid preziosi; 
ed ivi fu aperto I' adito a tutti i parasiti, 
che non mancarono di prestamente 
affollarvisi. Il numero de' servitori fu 
qual appena potea convenire al piu alto 
FOE; e largamente trattati, aveane 
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pur tutto p agio di profittare liberamen- 
te di cid che loro capitasse sotto alle 
mani. Le prime mode, e pid dispen- 
diose erano tosto seguite negli abiti, 5 
nelle carrozze, negli a d' ogni Il8 
maniera: e come troppo sapea di basso 1 
e di triviale cio ch* era nato in seno alla m 
| stupida Italia, tutto traevasi a gran | | 
prezzo da Lione, da Parigi, da Londra, 
da Amburgo, da Amsterdam, da Brus- 
elles, e fino da Copenhague, e da Pie- 
troburgo. - banchetti eran continui, 
e imbanditi de' cibi pin delicati, che 
cuoco Francese condir sapesse. Fre- 
quenti erano le feste di ballo, e la squisi- 
tezza de' rinfreschi uguagliava la loro 
— profusione. Le sue ville erano il ri- 
dotto di tutti i ghiottoni, che anda va- 
no e venivano e trattenevansi libera- 
mente come e quanto loro piacesse. La 
folla de' Lortigiani e degli adulatori & 
troppo facile a comprendere quanto 
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dovesse crescere per questi mezzi. II 
nome del principe di Calandrone sonava 
per ogni parte: ei solo fornito era d' 
ogui più raro talento, solo sapea vivere 
come conviene ; egli era il solo modetlo 


che ogni signore propor si dovesse ad 


imitare. Il buon principe ne trionfava, 


e ringalluzzavasi, e a larghi sorsi bevea 


le lodi e gli applausi lusinghieri, e gon- 


fio di vento più non capiva in se stesso. 


Ma il bel trastullo non durò a lungo. 
Le spese enormi che questi sfoggi in- 
considerati assorbivano, le non minori 
che gli rapivano le malyage persone alle 
quali s' abbandonava;le perdite immense 


che fece al giuoco, in poco tempo il ri- | 


dussero al nulla. Aggravato di debiti 


da ogni parte, si vide tutto ad un tratto 


assediato da un nembo di creditori, che- 
case e mobili, e quanto avea, tutto gli 
tolsero in un momento. A questa tem- 


pesta gli adulatori, i parasiti, e ogni 
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altra genia si fatta, che prima lo cir- | 
condavano con tanto studio, tutti scom- 1 
parvero immantinente. Isolato, e men- 1 
dico ei tuttavia si consolo, sperando di 1 
trovar soccorso neꝰ tanti amici che pro ð 
cacciato gli ave# la sua passata opuns̃k 
lenza. Vana e folle lusinga | Alcunt | 


appena mostrarono di riconoscerlo; al- 
tri cercarono cen ogni cura di evitarlo: 
v' ebbe chi giunse peranco alla barbarie 
di insultarlo e deriderlo : i pid discreti 
finsero di compassionarlo, protestando 
pero con dispiacere infinito di non po- 
terlo soccorre. Che lezione terribile 
di disinganno non fu questa per lui 
Ridotto all' estrema indigenza più non 
-8apea che farsi. Gli risovvenne allora 
di Menicuccio; il carattere dolce, X 
affettuoso, compassionevole, che aver˖a . ai 
sempre sperimentato nel suo amico, y 11 
ben potea dargli speranza di un pronto _ "i 
SOCCOrSq : ma come ovare di presen- 
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tarsegli dopo averlo sprezzato si alte- 
ramente? Benche la necessita Io spi- 
gnesse, il rossore pur lo ritenne; e in- 
vece di recgrsi a Palermo, delibero di 
incamminarsi alla volta di Roma, a 
cercare cola, dove ignoto sperava ts 
giugnere, e non aver chi guardandolo 
1“ umiliage, un qualche modo di sus- 
sistenza. | 
Con questo proponimento partito 
di Napoli, arrivò sulla sera ad una ca- 
sa campestre, ove chiese di poter (pas- 
sare la notte. Una ovine contadinel- 


la, che egli vide cola sedere e a cui s 


di resse, accoltolo cortesemente: Voi 


siate pure il ben venuto, gli disse. Mio 


marito non. Þuo tardare che pochi is- 
tanti. Egli ha diletto grandissimo di of- 
ferir quei servigi, che gli consente lo 
stato suo, a' passe ggieri a Cul OCCOITE 
alcuna volta di qui trattenersi: voi po- 
trete restare a Vostro buon grado. Eu- 
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trate frattanto, e riposatevi finch' io do 
ordine a queste poche faccende che an- 8 18 
cor mi rimangono. Entro il misero prin- 
cipe, e fu sorpreso al vedere una casa, 
che nella sua semplicità spirava da ogni 

parte i caratteri d' una tranquilla abbon- 
danza. Mentre egli ammirandola i invi-ñ 'Y 
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diava le sorte de' suoi felici abitatori, | 
ecCo arrivarne il padrone. — Cielo! che K 
veggo mai? (grido egli osservandolo di 9 
lontano) Menicuccio! Ah! dove ascon-  . WY: 
derryi? dove mai profondarmi? Un ros- | 
sore improvviso tutto gli inhammo il | 1 
| volts; un tremore universale gl scose lt 
. tutte le membra. | : 9 
| Menicuccio veniva a gran corso in F 
un piccolo calessetto; ma avea la mesti- 1 
g zia dipinta in viso. La moglie si affret- | TY 
to-ad incontrarlo: ei $08pirando: Tutte B l 
x le mie ricerche, le disse, non hanno gio- - vs 
9 vato punto: egli è partito di Napoli dis- * | 
2 perato, ne alcuno ha saputo additarmi ll 
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qual via abbia preso. Chi ga qual fine 
ha fatto, o qual tristo fine I attende! 
Qui non pote trattenere 1] pianto, e le la- 
griine della moglie intenerita l' accom- 
pagnaroho: Quindi essa gh annunzio 
il forestiere, che era giunto pocanzi a 
chieder J alloggio per quella notte, e che 
nella sala gli stava aspettando. Meni- 
cucæ io: II Cielo, disse, pur 51a lodato! 
Io avro almeno il piacere di far del be- 
ne a qualcuno: questo conforto mi era 
necessario per sollevarmi dal tristo pen- 
siero di non aver potuto giovare al mio 
amico. Ah] s' io avessi un sol giorno 
innanzi saputo la sua sciagural. .. Cos 
dicendo si affretto nella sala. 
Pippo nascosto in un angolo, co- 
prendosi colle mani il volto che era tut- | 
to di fuoco, e tremando da capo a piedi, 
non osava di levar gli occhi. Menicuc- 
cio, al veder un uomo in tal atto, in sul- 
Te prime rimase estatico: si appressa 
8 | | | 
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quindi, il contempla. — M' inganno 
zo? — L esamina pid da vicino. — Gli 
e desso al certo; qui non v' ha dubbio... 

Cielo! P amico mio E. correndogli 
al collo con braccia aperte, il copre Fi 
baci e dt lagrime senza poter aitro dire. 
Pippo, fra l allegrezza e il rossore, tro- 
vavasi nell' estrema confusione. Meni- 


cuccio levandosi, e sopra lui ricadendo: 


To v ho pur dungue fra le mie braccia! 

siete dunque pur voi medesimo! Ah il 
Cielo, il Cielo non m' ha voluto infe- 
lice: sia egli pur benedetto! Io non ho 
inteso che ieri la vostra disgrazia. Ques- 
ta mattina era corso a Napoli per rin- 
tracciarvi: dopo mille ricerche, udita la 


vostra partenza senza sapere a qual vol- 


ta, pid non isperava di ritroyarvi: 10 era 
nell' ultima affliz one; ora son l'uomo 
1] più felice del mondo. Qui tornò ad 
abbracciarlo e baciarlo novellamente. 


Pippo jutenerito e confuso pid ches 


— — ee or cos 


4 
£ 
$ 2 
: 


1 
— — —— 5—— 
— = OS ORE Ara oo 


— ares 


r 5 — 
n 
— 


- n 


N ede Wc 


Wes 9 = 
* · ＋”!ͤ˖?[ 


„„ NOVELLA L*.*; 


mai, sforzavasi pur di dire alcuna cosa, 


ma non sapeva trovar parole: amico 


non gli diede pur campo, cosi ripiglian- 
do: Voi non siete piu gran signore, gli 
© vero, ma siete ancor grande abbastan- 
2a per pater consolarvi. Il patrimonio, 
che gia alle mie cure affidaste, era di die- 
ci mila ducati; altrettanti all' incirca io 
ne ho ereditati da mio padre: con ques- 
ti due capitali insieme uniti io ho com- 
peratò il fondo che qui vedete. Egli era 
a mal partito quand' io ne sono entrato 


al possesso: ma coll' assidua diligenza is 
I ho ridotto gia a segno, che oltre a 


mille ducati mi rende annualmente. 
Continuando le cure ci potra rendere in 
avvenire ancor di vantaggio. Ora noi 
il divideremo, A come cosa comune fra 
di noi due, o] amministreremo di com- 
pagnia se ply y* aggrada. Voi avrete da 


ciò onde poter vivere tuttaria bastante- 
mente. 
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F 
A questo tratto di generosita inaspet 
tata Pippo non potè pid resistere: pro- 
rompendo in dirotto pianto, e abbrac- 
ciando l' amico teneramente: Ah! qual 


amico, qual uomo incompamdbile la mia 


malnata alterigia m' aveva fatto abban- 
donare! Io sento tutto il prezzo della 
vostra generosità e della vostra dilica- 
tezza. Quanta differenza e fra voi, e 


tante anime vili che dopo avermi divo- 


rato infino all' ultimo, mi han lasciato, 


S crudelmente! Non crediate pero, che 


malgrado la mia sciagura, della vostra 


generosità io voglia abusare; io ne sarei 


troppo indegno. II patrimonio, di cui 
dite ch' io la cura soltanto vi ho affidata 
fu in dono libero e perpetuo da me ce- 


duto; ed ora & vostro, ne io avervi pid 
debbo alcun diritto. La mia disgrazia, | 


7 grande, e e stata da me meri- ' 
tata: il solo avervi lasciato st indegna- | 


mente ne meritava una peggiore; e 10 
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debbo sofirula. Ovunque mi guidi il mio 
destino, mi basterà il piacere di aver ac- 
quistata pur nuovamente la vostra a- 


micizia. i | 5 bd 
Voi non Þ avete punto racquistata, 
rispose Menicuccio, voi la sdegnate tut- 


tora, se da me pensate d' allontanarvi. 


| Qualunque Sia stato allora il vostro pen- 


siero, quel che m' avete lasciato, ora de- 


ve esser vostro, e torto non mi farete di 


rifiutarlo. Riguardatene la restituzione 
come atto o di giustizia, o di amicizia, 


ciò non m' importa; ma voi dovete ac- 


cettarla. Io nè il debbo, nè il posso, re- 


plicò Pippo piangends e singhiozzando 


piu fortemente: ma io non sarò pure 81 


ingrato da allontanarmi mai pin da un 
amico come voi siete. Io sarò eterna- 
mente con voi, e porrò da quindi innan- 
2i tutta la mia premura e il piacer mio 
a zecondare le vostre cure; troppo felice 


io mĩ terrò di poter riparare in qualche 
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parte. al iniqua jagiuria che Vi he fatto. 


Anima generosa, anima impareggiabi- 
Ic!..., Or bene, rispose Menicuccio, voi 


resterete; questo è che mi preme: di 


tutto quello che © qui, vor godrete libe- 


ramente, come di cosa vostra; quest“ & 


ch io esigo: a qual titolo, ne parleręemo 
altra volta. Eccoti il mio caro amico, 
soggiuyse quindi rivolto alla moglie, 


che ad una scena $1 tenera gla non po- 


teva frenar le lagrime: dopo il giorno 
avventurato che a te mi ha congrunto, 


questo E il giorno piu bello e pid tell- | 


ce della mia yita. | 
Pippo ebbe a durar lungo tempo a 


rinvenire dal suo'sbalordimento. Qual 


anima incomfarabile! egli andava ogner 
ripetendo. Qual diversita da tante ani- 
me indegne, la cui amicizia interessata 
e menzognera m' avea fatto cosi or- 
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UGGERO figlio di Goffredo re di 


| Danimarca, fu un de' guerrieri più va- 


Jorosi de' tempi di Carlo Magno. Egli 
apprese il mestiere dell' armi sotto al du- 
ca Namo di Baviera; e venuto seco in 
Italia allorehè Carlo Magno con pode- 
roso esercito corse a salvar Roma da 

Saraceni, fin dalla prima battaglia, in 

cui si trovò fe' tali prodigi di valore, 

quali: appena aspettar potevansi dal ca- 
valiere pit prode, e pid lungamente spe- 
rimentato. Avevano i Saraceni rapita 
ai cristiani Ja grande orifiamma lor sa- 
cra e rispettata bandiera: Uggero pie- 
no di nobile zelo e di fermo coraggio, 
si scaglia sovra di essi, e lor la ritoglic; 
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moso in mezzo all armi, e giugne ad 


invelare pur anche a' nemici medesimt᷑ 
lo stendardo di Maometto. A queste 


prove sublimi di forza e di valore ei fu 


dall“ ee Hs e da tutto I esercito 

colmato d' elogi e d' onori oltre ogni 

esempio. ks Ws 
Trovavasi al campo un figlio dell' 


imperadore medesimo, che Carlo pur 
nominavasi. Egli era d' eta eguale ad 


Uggero, e a lui compagno nell' armi, 


ma d' animo quanto vile è codardo, al- 
it ettanto irvidioso'e maligno. La glo- 


5 - 3 * * PER - s 
ria d Uggero lung! dall ispirargli una 
generosa emulazione, non fe' che ac- 
cenderlo contro lui di un odio feroce. 
Ne questo ff gia momentaneo e pas- 


seggiero: che anzi accrescendosi ognor : 


nor s a per nuove illustri azioni 


la fama di U gero, tanto che a poco a 


poco non pur la Francia, ma l' Euro- 


pa intera ne {i ripiena, di altrettants 


— 
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si venne pur sempre aumentando la ma- 
lignita e V invidia del suo codardo riva- 
le. Ogni mezzo il crudele andò piu vol- 


te cercando per riuscire ad opprimerlo, 
ora insidiandolo nascosamente, or fa- 
cendo nelle battaglic, ch' ei fosse espos- 
to a' maggiori pericoli: ma Ugg gero, a 
tutto superiore, 1 tutto use! sempre 
vittorioso. 

Avea questi un figliuolo, 1 qual chis- 
mavasi Baldovino. Lasciatolo ne primi 
anni alla corte di Danimarca, allor che 


| tempo gli parve, lo chiamo seco a Pa- 


rigi per addestrarlo ei medesimo nell 

arte della guerra. Il giovine valoroso vi 
fe' in breve tempo maravigliosi progres- 
si; e al coraggio, alla forza, alla destrez- 
za, all' accorgimento, ben degno mos- 
tra vasi d' un si gran padre. Carlo ognor 
Simile a se stesso, quell' odio atroce, che 
da gran tempo nutriva contro Uggero, 
rivolse contro del figlio; e per isfogare 
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ad un tratto contro amendue la sua rab- 
bia, un giorno che Baldovino, da lui 
insultato villanamente, ebbe il coraggio 
di francamente rispondergli, il brutale, 
tratta furiosamente la spada, senza las- 
ciargli pur tempo di mettersi sulle dife- 


se, iniquamente il trafisse. 


Allorche al misero padre ne fu reca- 


ta la nuova, egli al primo colpo rima- 
se ,stupido_,e immobile. Quindi allo 
sbalordimenta sottentrando la furia pin 


terribile, ei corse, qual forsennaro, tut- 
ta la corte in traccia di Carlo per ven- 
dicarsi. Questi erasi ritratto presso all' 
impetadore. Uggero informatone cnira 
furibondo colla spada sguainara, piran- 
do flamme dagli occhi, spirande mor- 
te. Il vigliacco assassino atteirito e tre- 
mante dietro all' imperadore medesimo 
si nasconde. Uggero non sente che | 
impeto del suo furore. Pur ti ho g 8 
to, ribal do, _ grida: ditenditi, 5 
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Sai. E in cio dire precipitoso ver lui si 
avventa. L' imperadote 85 oppone indar- 
No; il traditore gia era perduto, 80 Sei ca- 
valiert e le nardic che I MDCTC ador ; 
circondavano, riusciti nion fosse ro A 
salvarlo. | 

Era tra quelli il duca N amo, c che Up. 
gero aveva ognor rispettato' siccome pa- 
dre. Trattolo fuor della sala, questi gli 
fe comprender l ecccss0 a cui il suo fu- 
rore l' aveva condotto, e lo costrinse a 
partire. Frattanto egli con tutti i Pari 1 
loro ufficj inter posero, e le loto preghi- 
ere, per ottenergli dall' imperadoreiil 
perdono. Ma questi era troppo irritato 
DET conScntire a picgK#xi. E certamen- 
te l' ingiuria che Uggero avca fatto al- 
8 imperlale dignitä: assalendo con ma- 
no armata un figlio dell e 
medesimo nee sue stanze, e sotto a 
suoi occhi, era gravissima. Le circos- 
tanze, che a questo trasporto Þ avcan 


* 
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sospinto, potevan sole scusarlo. Ma Car- 
lo Magno più non mirava che ai dritti 
della sua dignità oltraggiata. Per lungo 
tempo adunque, c esiliato dalla corte e dal- 
la Francia, dovette Uggero andar va- 


gando qua e la frattanto a pro degli al- 


tri impiegando il suo valore, finchè per 
ultimo l' imperadore medesimo pur suo 


mal grado costretto videsi a richiamarlo. 


| 1 Saraceni sotto alla guida di Brujero 
avevano rinnovata la guerra; e fatto 
uno sbarco in Provenza, vittoriosi gia si 
erano avanzati fino a Parigi. L' impe- 
radore, rinchiuso nell' assediata citta a- 
veva cola raccolte le sue schiere, ma 
priyo in quel tempo dei paladini più va- 
lorosi, a grave stento potea on queste 
sostener I impeto de' nemici. Avven- 


turatamente Brujero affidato nelle sue 
forze, e premuroso di sollecitar la vitto- 


ria, propose di terminare la guerra con 
un duello. Uggero allora trovavasi in 
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Inghilterra: e tutti ben videro, che col | 
solo poteva reggere al paragone, e ſar | 
fronte al terribil nemico. La corte e 
esercito gia sospiravano il suo ritorne: 

L' imperadore da ogni parte fu stimola- | 
to a richiamarlo; la netessita piu dr tut- | 
to lo costrinse a consentirvi. Accettò 
Uggero l' inyito; mgyollc il patto, che 


quando egli restasse vittorioso, Carlo gli | 
fosse dato prigioniero.. A questo patto N 
si scosse l' imperadore, e s' oppose; ogni ˖ 
altra cosa si offerse pronto ad accordar- l 


gli: ma Uggero si tenne fermo; e dal bi- 0 
sogno pressante Carlo Magno alla fine l 
K obbligato ad arrendersi. ; 1 

Tornato P invitto guerriero, al ter- 1 
20 giorno fu stabilito il combattimento. T 


Di buon gattino si aprt lo steccatso; i i 
due valorosi nimici v' entrarono, e i due G 
eserciti stettero dall una e dall'altra par- ] 
te schierati a riguardar la battaglia. Era n 
Brujcro di smisurata corporatura, e di © 


/ 
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terribili forze: Uggero lo superava nel- 
la destrezza e nel maneggio dell armi. 


I primo incontro fu orribile: le lance 


andarono in mille pezzi; ma i cayalie- 
ri pur non si mossero dall' arcione. 
Trassero eee le &pade,e con 
tieri colpi cominciarono a tempestarsi. 
Brujero usando della sua forza non mi- 
rava che a offendere il nemico: Ugge- 
ro accortamente aggirandosi rendea va- 


ni gli assalti dell' avversario, e sceglicva 


opportunamente le pccasioni di batter- 
Jo. Gia da piv parti in fatti Brujero mi- 
ravasi insanguinato; Uggero vedevasi 
rutt” ora intatto. Acceso di rabbia il fe- 
roce Saraceno gli si scagha addosso con 
gend e gli cala un gran fendente, che 
di terrore empi esercito de' Cristiani. 
II paladino accortamente seppe ritrarsi: 
ma non pots essere cos] pronto, che il 


colpo orribile non rovinasse addosso al 
cayallo, che sotte ol; cadde morto. Fore | 
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tunatamente egli si trovò in piedi, e fe- 
rito in un flanco il cavallo nemico, e- 
gualmeute lo mise a terra. Qui inco- 
minciarono a piedi una pugna ancor 


piu crudele. Gia l' uno e 1˙ altro da piu 


parti spezzata aveano l' armatura; gia 
da 0 parti all' uno e all' altro sgorga- 

va il sangue. Uggero pero fino allora 
aveva avuto maggior vantaggio. Infu- 
riato il re Affricano, e impaziente di 
terminar la battaglia, getta lo scudo, in- 
veste Uggero con impeto, e raccoglien- 
do tutte le sue forze, cala un gran colpo 
a due braccia. Tural agilita del Danese 
fu di mestier} per evitarlo. Ei pero pron- 
tamente balzo da un lato; e colto quindi 
11 momento propizio, nel fiando scoper- 
to immerse pure a Brujero profonda- 


mente la spada. Cadde a quel colpo lo 


smisurato Affricano. Un grido d' orrore 


e di disperazione alzo l' esercito de' Sa- 


raceni; un grido di giubilo e di festa 
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Oi campo de eristiani: Uggero in 
trionfo al padiglione dell en 4 


ta accompagnato. 5 
Qui ricevuti gli. Aue 2 gli clog) 


di tutto l esercito, ei chiese che mante- | 


nuta gli ſosse la data eds. Impallidt Car- 


40 Magno, che troppo temea gli effetti 


dell' ira e della vendetta d' Uggero: ma 
la promessa era troppo solenne: non era 


più tempo di ritirarsi. Il crudele assas- 


sino del gli d' Uggero gli fu condot- 
to dinanzi. E feramente guardandolg: 


Ora, disse, & tempo che alfin tu paghi 


Ia pena del tuo barbaro tradiments. 
Quindi presolo colla sin * pe; capel- 
li, alzo-coll” altra ſuriosamente ia spada 


in atto di truoidarlo. Mise V imperado- 
1e un forte grido: tremarono gligotan- 


ti e morridityno; il prigioniero cadde 
tramoxtito per lo spavento. Allora Ur - 
gero gettando a' piedi di Carlo Magno 


* epada, e nel” atto stesso pros araadpe 
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dinanzi a lui: Da questo momento, dis- 


se, ben dei apprendere, o sire, quanto 


costi al cuor d' un padre la morte d' un 


figlio assassi nato. Io tuttavia il tuo figlio 
ti rendo: cosd il crudele potesse render- 
mi il mio! 


A quest' atto rimasero tutti muti e 
sorpresi. Carlo fu tratto in altra parte: 
P imperadore passò dallo spavento alla 
tenerezza e colle lagrime agli occhi ab- 
braccio strettamente Uggero: i cavalieri 
gli fecer tutti corona, esaltando del pa- 


ri la sua generogita e il suo valore. L 


indegno figlio di Carlo Magno perd 


non ando per questo impunito: sepolto 
nel suo avvilimento, e coperto d' ob- 
- brobrio, ei dovette pur tuttavia finir tra 
non molto miserabilmente i suoi giorni. 
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ANTONIO LEONELLI, NOVELLA : XII. 


La poverta & sovente il pretesto, onde . 
molti riparansi per farsi lecite assai c- 
se, che le leggi inviolabili dell' onesto per 
e: niun modo debbono consentire. Da un 
ha tal. pretesto però non lascio vincerei un 
b-  Savio, giovine per nome Antonio Leo- 
eri nelli, neppur in tempo che ee 
pa- tie più crudeli trovavasi tormentato; 

L' della sua esatta onestà non ebbe ad esse 
er0 re che più contento. | a 
Jo Dopo aver egli passati molti anni fra 
ob- lle dolcezze di un agiata fortuna, per un 
tra rovescio inaspettato si vide a un tratto 
rai. ridotto quasi all' estrema indigenza. I 
padre di lui, che era da prima ricchissi- 
mo mercatante, ma che geloso di tutto 
reggere da se solo, ed essere il sol padro- 
ne di tutto, mai non Þ aveva di nulla 


\ 
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| | voluto mettere a parte, tra per mala 

| condotta ne' suoi affari, e per impensa- 

| te sciagure vennè a fallir d' improvviso, 

| e da” creditori affollati venne spog Sliato 

ö di tutto. 

| Aveva il giovane Leonelli in isposg 

1 una dellissims e Savissima donna per no- 

| me Isabella, cui egli amava come se stes- 

9 89, e da cui era amato teneramente. Duc 

| figh, le pid vezzose e più cafe creature t 

hk del mondo, formavano la lor delizia co- ( 

i mune. Mille disegni lusinghieri ne” loro 0 

! dolci trasporti essi mdrvano fabbrican- n 

i do sull'alevamento di questi teneri frut- 

1 ti dell' amor loro, su i fausti presagi del- ul 

„ la lor riuscita, sul lor futuro ingrandi- ti 

i mento; quando ecco veggonei in un ta 

fl punto tutto quanto atterrato. Perduts i tre 

ij ogni cosa, altro a'-miseri pid non ame- ci 

. ne che un picciol fondo, il quale era sta- 1m 

j do da Isabella recato in dote. Lungi con IN arg 

rutto cio, che/d£iilsayio gioy ane di fer- le 
j 5 

1 
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ne all' imprudente suo padre la pin legs 


giera doglianza, adopera anzi ogni mez- 
20 per confortarlo, e per rendergli piu 


| $opportabile la disgrazia, che eras! in 


molta parte da se medesime procacciata.- 
Isabella ancora con lui s' unisce a far 
ogni sforzo, onde trar il misero vecchio 
dal suo estremo abbattimento.— Il frut- 


to della mia dote, comunque tenue, bas- 
tera, ella dice, frattanto a sostenerci: II 


Cielo provvedera in appresso per qual- 


che modo: facciamoci core e consolia- 
moci. 


Ma il C elo ee che far volesse I 
ultime pruove della sofferenza di ques- 


ti due sposi infelici. Il picciol fondo, sos- 

tanza unica che tuttavia loro rimaneva, 
trovavasi alle sponde di un fiume: allo 
sciogliersi delle nevi una piena furiosa l“ 
investe: i miseri, senza poter opporvi 
argine ns riparo, sono costretti a veder- 
lo sotto gli ꝙcchi dall impeto della cor- 
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rente apRbay per 1x piu parte. L a rendi- 
ta troppo scarsa di ciò ohe era cain pa- 
to al furore dell' acque, piu non bastava 
per sostenerli. Fu quindi mestieri a po- 
co 2 poco andar vendendo cio che avcan 
ttora di qualche prezzo, finche si fri- 
dussero a un disertamento quasi totale. 
II cuore dell' infelice Leœonelli spez- 
2a vas i di dolore al mirare!lꝰ amata sposa 
che aveva per lui rinunziato a un de' 
piu ricchi partiti, Tidotta ad angustie ss 
tormentose. Pur la-speranza di un im- 
piego, che ognor parea vicino, nel suo 
cordoglio ! andava racconsolando. Ei 
lusingavasi di poter giugnere pur final- 
mente a ripatare almeno in parte le pas- 
cate disavventure. Ma l' ostinazione del} 
avversa fortuna era troppo più possente 
di tutti gli sforzi ch' egli faceva per su- 
perarla. Di parecchi diversi impieghi, 
che successivamente il tennero Jusinga- 
25 niuno gli potè mai venir fatto di con- 
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seguire. en sollecitudini e mil- 


le preghiere; dopo aver dovuto arrossir 

mille volte, ora dinanzi a persone super 
be, che a gran pena degnavansi d' as- 
coltarlo, or raccomandandosi a freddi a- 
mici, che ogni modo cerca vano di scher 
mirsi, ora abi wassandosi a supplicar que” 
medesimt che supphchevoli innanzi a 


e ea suo padre avea pid volte veduta 
in altri tempi, vinti al fine colla cos- 
anza e coll'-attivita indefessa tutti gli 

ostecoli, ogni cosa parea a favor sue: ma 
la prepotenza di uno, la volubilttà di un 


otro; le disgraaie d'un terzo faceyang 


rovinar tutte Ao e svan ire tutte le 


sue speranze nk they 
Un momento v ebbe pur anche, in cul 
gli eredette di uon aver pid a n 
conte di., uomo di molto maneg- 
gio, e che assaĩ eredto aveva alla corte: 


trovandesi allor vacante un posto fra * 
ea fecę aprra che fes a lui a ace 
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cordato, e ne ottenne promessa. Piu non 
mancavano che pochi giorni all' adem- 
pimento; quando lo scellerato colle sue 


proprie mani rovescio I edifizio, che a- 


vea condotto a termine si felice, e di pro- 


tettore cangiandosi nel più fiero nemi- 


co, ad ogni altra speranza gli chiuse pu- 
re iniquamente la strada. Le sollecitu- 
dini che avea mostrate per Leonelli, e 
che questi credea prodotte da uno spi- 
rito di beneficenza, non erano effetto 
che d' una rea passione; ch' egli avea 
concepito per Isabella. Dopo avere fino 
a quell' ora dissimulato, tempo gli 


parve di dichiararsi, e da' giusti rifiuti 


della savia e castissima donna impedito, 
volgendo in odio implacabile il mal con- 


Cepito amore, non solo fece, che la pro- 


messa carica fotse accordata a tutt” altri, 
ma ogni passo di Leonelli andò pure 


| malignamente spiando pet attraversaręli 
da ogni parte ogni adito a qualutique al- 
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tra fortuna. Lo sventurato, abbando- 


nato da ognuno, e perseguitato da un 


malvagio potente, era condotto eggimai 
alla pid crudele disperazione. Venduto 
gia tutto quello che egli e la virtuosa 
qua moglie avevano di maggior conto, 
venduta gia molta parte di quello stesso 
che ai comodi d' una famiglia e pres 
coche indispensabile, pid non sapea che, 
farsi per ritrovar sussisteitza. Due ami- 
ci, che soli ern rimasti di tanti che il 
circondavane da prima, formavano tut- 
ro 1} suo sostegno. Ma questi exano di 
roppo scarst: fortune per ajutarlo quan- 
to era d' u., La moglie pid non po- 


tendo St #provveduta Cem! era, mostrar- 


zi in pubblieo, era obbligata a rimaner- 
ai nel suo tugurio perpetuamtnte, im- 
prigionata: il padre, oppresso dall, eta, 
e dal peso delle sue diegrazie, consuma- 
Vas1 lentamente in un letin; i due pic 


Gio} tigli, svenuti © snuunti languiy ang 


* 
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a poco a poco d' inedia: 65 gia fatto 
pallido, macilento, sfinito di forze; di- 


vorato da una febbre, che intieramente 


lo distruggeva, cogli occhi incavati pro- 
fondamente, col volto ormai cadaverico, 
ad ogni tratto vicino credeva il termine 
della infelice sua vita. | 
Un giorno la sua angustia giunse al 
estremo. Egli trovasi privo intieramente 


d' ogni cosa: vede il padre languente, i 


figli che piangendo chieggon pane, la 
moglie che soffoca in Silenzio i propri 
sospiri per non attristarlo vie più, ma che 


non può tutto nascondere il suo dolore. 


Esce coll' anima aggravata d' angoscia; 
va in traccia de 1 due amici, da cui $q11 


potea prometteri qualche soccorso, e 


non trova ne l' uno ne l' altro. Non 
sapendo a qual parte rivolgersi, vince la 
natural ripugnanza, e appressandosi al 
primo che incontra, gli chiede qualche 
sussidio: non © ascoltato. Lo chiede 2 
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un secondo: ei si scusa e trapassa. S ac- 
costa ad un terzo: ne & rigettato sde- 
gnosamente. Mio Dio! grida appassio- 


nato, voi pur vedete la sciagurata mia 


famiglia! che tutti abbiamo quest' oggi 


a perir di fame! Egli era nel colmo dell' 
abbattimento: più non sapeva dove ag- 


girarsi; le gambe più non potevano pur 


sostenerlo. Mentre con passo tardo, col 
capo languido, e chino a terra, coll“ 


anima straziata da mille tristi pensieri, 


abborrendo oggimai il consorzio degli 


uomini, abborrendo pur quasi la luce 


stessa del giorno, va avanzandosi lenta- 


mente in una via rimota, gli viene a 
caso veduto per terra un piccol Piego. 


Per macchinal movimento ei si china” 


a raceoglierlo: J apre: ( inaspettato pro- 
digio! )vi trova chiusa una cedola di cen- 
to scudi. — Dio immortale! Dio pie- 
too] ben io sapeva che voi non m' a- 


vreste abbandonato. Gran Dio! Dio 
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immortale! Per L'“ allegrezza gid piu 
non cape in se stesso. — Ah! I' infelice 

dia famiglia più nomperira. Dio mise. 
vicord o grande Iddio! — La gi0ja 
gt rende tutte le forze: a gran passi 3 
ianvia /A consolare l' afflitto suo padre, la 
moglie addolorata, i figli languenti: mil- 
le dolci pensieri per walls accompagna- 
no; mille idee lusinghiere ei va rivolgen- 
do sullkä impensata fortuna che il Cielo 
gli ha mandata, sulla nova serie di lie- 
ti giorni che ancer I attendono; quan- 
do un contrario pensieronl! arresta tutt' 
ad un tratto, e l' agghiaccia. — Come 
poss' 10 formare questi disegni su quello 


che non e mio? Questa è cosa smarrita, 


i padrone ha ragion di ripeterla; io deb- 


bo restituirla Ma io frattanto? ma! 

abbandonata, affamata mia fami glia— 

Dio saprà sostenerla. Dio sa ch' ella e- 
siste, sa le sue angustie; io per essa non 

| ebe 2mpidgare quel oh Sd% aim. 
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„Ma perche 510 fon dovea valermene, 

m' ha Iddio fatto trovare questo soccor- 
50 in un tempo di cost estremo bisogno 
A qual fine... — To non debbo esser 
giudice de' suoi consigli; io devo aspet- 
tare i deoreti della sua provvidenza; ma 
ciò che è᷑ d' altrui, io debbo intanto res- 
tituirlo. Dopo alcuni moment d ondeg- 
giamento: Grande-Iddio !dic' egli, io pie- 
80 la fronte alle vostre leggi aclorabili, 


10 vi ubbidisco. E senza piu, alla casa del 


parroco s incammina. Qui a lui conse- 
ona la cedola, ond' ei ne cerchi il padro- 
er gli addita il luogo ove l' ha ritrova- 


ta; confessa i: disegui che nel primo tras- 
n avea nge sopra At essa; esponc 8 


le circostanze orribili, in cui cgli si tro· 
va. Il buon pastore da questo racconto 


ig commosso lo alle lagrim?, Idco, gi 
disse, benedirà cer rtamente la vostra . | 


nestà. Questo valga fratta nto a ristorar- 
vi per ora (e con cid alcune monete ii 
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158 ANTONIO LEONELLY, 


diede) : il padrone di questa carta non 
lascera, io spero, di ricompensarxi pil 
largamente. 

Leonelli, contento del ricevuto sussi- 
dio, e della sua buona azione, corre im- 
mantinente a provvedersi di cibo, e di 
volo il reca alla famiglia abbandonata. 


parve il suo arrivo quello di un angelo 


consolatore, al padre, alla moglie, ai fi- 
gli, che da più ore gia attendevano, e 
gia trovavansi nell' estremo languore. 
Egli abbracciando teneramente or l' u- 
no, or l' altro: Mio padre, dice, mia cara 
Sposa! i Cielo non ne ha peranche di- 


menticati ; nell ultima disperazione 


questo soccorso pur s' E degnato di man - 
darci impensatamente. E qui da capo fa- 
cendosi, loro narra a parte a parte quan- 


to era occorso. Allorchè g giunse alla de- 


terminazione ch' ei prese, dopo var) 


contrasti, di consegnare la cedola alle 


mani del parroco, Isabella, che era stata 


e % c_amm -- 


33% ad 
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zospesa fino a quel punto, con dolci la- 


grime a se stringendolo. Ah! no, disse, 


no, Iddio non ci ha anche dimenticati, 


giacchè egli non ha permesso che il bi- 
sogno medesimo avesse forza di farti 
reo. Le migliori speranze io concepisco 


dalla tua degna azione: ella $ari certa- 


mente dal cielo ricompensata: st, dolce 
amico, non dubitarne. 

Il parroco intanto, fatte le debite di- 
ligenze, trovò ben presto il padrone del- 
la carta smarrita. Era questa d' un ricco 
signore, a cui era, di Ià passando, inav- 
vedutamente caduta. Il buon pastore, 
nell' atto di renderla, non potè a meno 


di non esaltarl' onestà di Leonelli, e di 


fare una patetica descrizione de' suoi ca- 


ii, e dell' estremo bisogno, in cui si tro- 


vava. Il Marchese di. .., a cui essa ap- 


parteneva, intenerito a questa narrazio- 


ne, cinquanta scudi immantinente a lui 
rimise: Questi, disse, per mia parte con- 


0 2 


\ 
* —— —. f . * 
ns 
— — 


3 
1 
. 
1 2 
+4 
. 
* 
* 
; 
\ * 
„ 
: 3 
: 1 
445 
9 
* ISA 
4 A 4 
* 
Re” BY 
l 24S 
7 6:2 
he ry 
* + 5 
8 
1 
: Ik 
3 
8 
1 
I, 
x 
* 
* 
v "4 
» - 3 
= 5 
= 
l 25S 
+ £ 
17 
* 
5 - 
5 
bu : 
\ - 
4 
E 
of 
a4 : ©. 
% 
w_ 
=» 
* 
1x 
1 
3 


\ "% 
#97 bs . : 

. 

4 

A 


ns is CS EIN 
. — 
—_— — . ä — 


y 9 
EE ts — 


r 


= « a 1 3 
— , % ‚ Fr Me ME IO PW 
21 — n 


io AN TOFIO LAN Vc. 


* 


segnerete a quest' uomo degno.. Indi 


tytta la sua autorita impegò di manie- 
ra, che Leonelli ben presto fu impiegato 


onorevatmente, a dispetto del reo conte 


d. . che fino a quel puntc gli s' era ini- 
quamente opposto, e che poco dopo sco- 


perto qual era, cadde in piena disgrazia 
della corte, e per sempre ne fu èsiliato. 


99 


6 < _ > — 
WEE" * 


* 
* 
- * 1 
* 


GUGAIELMO TELL, | NOVELL A: XIII. 


Para che!“ Elvezia acquistasse coll“ ar- 
mila libertà, che ha poi mantenuto cos- 
tantemente, fu in Altorſo un governato- 


i per nome Grissler, il quale abusands 


le] potere affidatogli, SV diede ad eserci- 
tare iniquamente la pu crudel'tirannia. 
L' interesse o il capriccio erano i S- 
ehe presedessero a sui giudizj; la gius- 


Labs e la lagione ne erano affatto bandi- 
3 * N N : 


” 2 
* 
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te: vendevansi le sentenze; punivansi 
di pene arbitrarie gli innocenti: i minis- 
tri del tiranno commettevano impune- 
mente ogni delitto: tutto era confusione 
ed orrore. Alla crudelta egli aggiunse 
pur anche la stravaganza. Fatto in mez- 
20 alla piazza piantare un palo, e se- 
vrappostovi un cappello, ordinò sotto 
pena di morte, che chiunque cola pas- 
zue, dovesse innanzi ad esso chinarsi, 


e cost riverirlo come se fosse la sua per- 


sona moos. | 

Era in que' contorni un vom 1 ru- 
vide, ma schiette e franche maniere, 
chiamato Guglielmo Tell. Venuto 
questi per suoi affari in Altorfo, capits 


zulla piazza; osservò il palo. Il cappello 


che eravi soprapposto il tenne un mo- 
mento fra ITiso e lo stupore; ma non 


zapendo quel che si fosse, e poco curio- 


$0 di informarsene, trascuratamente e ri- 
dendo vi passò innanzi. L' irreverenza 
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commessa al palo, e ' infrazione del se- 
vero editto fu tosto rec ata all' orecchio 
dell governatore, il quale furioso diede 
ardine, che il reo ſosse immantinente 
arrestato. Condottot che gli fu avanti, 
c' accolse col truce aspetto d' un uom 
crudele, che per bassezza di animo es- 


 tgemainente geloso della sua autorita, 


01ribilmente inferocisce quando la vede 
da altrui derisa. Guatandelo fieramente 
c fuoco spirando dagli occhi torbidi e 
dal viso inflammato: Cos, ribaldo, gli 
disse, rispettansi i miei decreti? Tu,osar 
di beffarmi! Tu insultare audacemente 


al poter mio! Or ben tutto il peso ne 


sentirai scelerato; e tristo esempio sarai 
altrui, che la mia dignità impunemente 


non e vilipesa. Attonito a questa invet- 


tiva, ma non pero sgomentato, siccome 
quello che di niun delitto era conscio a 


se stesco, Guglielmo Tell dimandò ſran- 


camente di che venisse accusato. Intcso 
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che n' ebbe il motivo, ei gli parve sd 


strano, che non potè ammen di sorrider- 
ne. Rispose in prima, che niuna notizia 


egli avea dell”. editts; quindi con rustica 
lies aggiunse, ch ei non avrebbe so- 
gnato mal, che ad un palo si avesse a da- 


re il buon giorno, e che il passarvi di- 


nanzi senza cavarsi il cappello, avesse 
ad essere un crimenlese. Sal! sull' ulti- 
me furie a quest aria d' irrisione il giu- 
dice inviperito: e la ragionevolezza del- 
la risposta ummiliandolo viepiù, lo ren- 


dette pid smanioso. Comandò che stra- 


scinato egli ſosse nella prigione più te- 


tra, e quivi carico di catene attendesse 


la sua vendetta. Inquieto e fremente, 
mille maniere di nuovi supplizj egli an- 
dava nell' animo ravvolgendo per isſo- 
gare con un esempio tanto più strepitoso 


la sua rabbia. Mentre incerto ondeggia- 


va, uno, che mosso a compassione 050 


pure on per ammansarlo, eotte- 
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nere alla rustichezza del misero Tell il 
| perdono, gli suggeri non volendo una 
specie tutta nuova, e più orribile di 
vendetta. Fra l' altre cose che di lui dis- 
se, ei venne pure esaltando la singolare 
destrezza che questi avea nel tirar d' ar- 
co, e la certezza onde sempre colpia nel 
segno: e aggiunse che troppo mal gli sa- 
pea, che un uom si prode avesse mise- 
ramente a perire. Or bene, rispose il 
giudice dispietato, noi ne vedremo la 
prova: ei fia s. . o se accerta il colp6; ma 
niuno il trarra dalla morte s ei va fate 
lito. 
Avea Guglielmo v un folio unico os 
Circa dieci anni, cui amaya teneramen- 
te. Or parve al tiranno di non poter 
meglio saziare il suo furore, che espo- 
nendo J infelice padre a cetto pericolo 
di averlo a trafiggere di propria mano. 
Ordino dunque che fosse tosto a lui con- 


dotto il fanciullo; che in mezzo alla 


ter 


prazza un pomo s' avesse a porgli sul ca- 


po; che il padre per esser salvo alla fis- 
sata distanza questo pomo avesse a cot- 


pire con una freccia. Gelò d' orrore it 


misero padre a si barbara condizione; 
mille supplizz si ofſri pronto a patir piut- 
tosto, che avventurars! al crudele espe- 
rimento. Invano si adoprarono pure 


molti, inorriditi all' iniquo patto, di trar- 
re il giudice-a consentire che altrove fos- 


se fissato il bersagho; troppo il feroce si 
eompinceva della sua barbara invenzio- 
ne: Ei presso il paziente o ad accettare 


senza pid il cimento, o a vedersi! imman- 


tinente strascinato al ee In quel- 
le angustie terribili mille pensieri si of- 
ferserò al misers in un momento. Fre- 
meva da un canto all. immagine dell' a- 


troce pericolo, e veder gia parevagli 4 


tenero pargoletto, trakitts da lui mede- 
simo, nuotar nel sangue, e agitars! negli 
tren palpificdells norte: dall“ RG {2 
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immagine non men tormentosa delle ca- 

lamita in cui morendo il lasciava, lo ri- 

empiva d' orrore e di ambascia. Com- 
battuto cosi e confuso, quasi una voce 

improvvisa si senti in cuore che il tras- 

se dell' incertezza. Tuo figlio & perduto, 

dicea, se pid ricusi. Alla tua morte ei 

non può sopravvivere; ei pure dovra ben 

presto morirne o di dolore o di miseria: 
accettando, tu puoi salvarlo. Il Cielo & 

giusto; ei non vorra abbandonare la sua 

innocenza e la tua. A questo pensiero ei 

si desta: e rivolto al giudice fieramente: | 

Or bene, gli dice, crudele, tu $272) pago: | 


accetto l' orribil prova: 8 P arco e t 
gli strall. | 
Discende il giudice with piazza FE | 
suoi satelliti accompagnato: il misero fi- \ 


glo, trattovi in mezzo, al palo iniquo S 1 
lega, e il fatal pomo gli è posto in capo. . £ 
A un canto della piazza e condotto il $ 

piu misero padre, a cui dipinte si veggo- 0 
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no sul volto le pid crudeli agitazioni. 
Una folla immensa di gente empie d' in- 
torno ogni spazio. Il truce Grissler in 
mezzo all' armi tripudiar gia si vede d' 
una gioja maligna: un fremito d' orrore 
e di sorde imprecazioni si ode in vece 


nel popolo da ogni parte. Il tenero fi- 
- glio trema, e si scioglie in pianto: pi 
trema il padre infelice, e un orrendo pal- 


pito gli batte il cuore. Pur si riscuote 
alla fine e si fa animo: alza gli occhi e 
le mani al cielo: Tu, Dio pietoso, escla- 
ma, tu, Dio giusto, tu reggi il colpo. 
Ciò detto, con mano ferma impugna I 
arco, incocca il dardo. Un grido sorge 
per tutta la piazza; un cupo silenzio su- 


dito gli saccede. Tell prende con fermo 


volto la mira, trae la corda, il dardo par- 


te. De? circostanti altri abbassano i} 
guardo inorriditi, ad altri l' anima corre 


su gli occhi per veder Þ esito..... Ei fu 
qual tutti desideravano: il dardo yola fis- 
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chiands, colpisce 
1anciullo appena 
la mbir la chioma. 


il Pome di netto, e al 
sentesi dalle piume 
Un grido ſestoso d 


applauso, un battimento fragoroso. di 


mani si leva tosto per ogni canto. Il po- 


polo n' è tutto ebro di gioja; il solo giu- 
dice, nella sua cru- dele aspettazione de- 
uso, freme di ee e di rabbia; quan- 


ei mira cadetia a qu 


do ecco nel girar gli occhi sovra di Tell, 


esti un altro dardo che 


seco · aveva recato. Lieto della scoperta, 
el medita incontanente altro mezzo di 


vendicarsi. Fattolo a se chiamare, e fin- 


gendo per vie meglio ingannaxlo, mani- 
ere dolei e cortesi, ei comincia a lodare 


la maestria di cui 


avea data st bella pro- 


va, ad applaudirlo del colpo si bene ac- 
certato, a dichiarare se medesimo appie- 
no, soddisfatto, e lui interamente assolu- 


to da ogni pena. 


Quindi gli chliede pia- 


cevolmente perchè due dardi avesse te- 


cato, non avendo 


a lare che un solo trat- 
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o. Is non sogho, rispose Tell, andar mai 
tornito d'. un dardo solo. No, amico, re- 


plicò ib governatore, con art'ficioso sor- 
iso: tu Fuel celarmi il motivo, ma 10 


lo veggo abbastanza: or che tutto è fini- 


to, che giova il nasconderlo? Ame ser- 
bato era I' altro dardo; confessalo pur 
francamente: 10 Avro cara la tua schiet- 
tea, e anticipatament2 gia ti perdono. 


Nassicurato per questo modo: Poiche yi 


piace, xrispose Tell, ch' io parli libera- 
mente, gia non diiò che espresso anime 
jo avessi di usarne contro di voi; ma se 


la rea fortuna avesse pure voluto ch' io 
mi vedessi per cagion vostra ' unico fi- 
glio cader trafitto dinanzi, io non so cer- 


tamente quello che avreste potuto aspet- 


tarvi dalla disperazione d' un padre. Io 
non mi son dunque ingannato, riprese 
il giudice furibondo, deposta la rea mas- 


chera che aveva assunto. Or bene adun- 


due, io ben spr, traditore, in un ond 
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170 | NOVELLA xIII. 


di torre frenar il tuo ardimento, e dalle 
tue insidie assicurarmi. Sia di nuovo in- 
catenato costui, e ricondotto alle carce- 

A questo tratto inaspettato di mali- 
gnita e di perfidia, sdegnati fremono d' 
ogn' intorno i circostanti: più feme il 


misero Tell, ed implora soccorso; ma 


niuno ardisce d' opporsi alla forza dell 
armi; e lo sciagurato è costretto a cede- 
re e ad ubbidire. 

Sul lago che incominciando presso ad 
Altorfo si stende fino a Lucerna, da cui 
prende il nome, & un antico castello 


chiamato Kussnacht. In questo il feroce 


Grissler pensò di confinarlo, siccome in 


luogo onde era impossibile trovar lo 


scampo; e fatta perciò allestire pronta- 
mente una barca, vel fece porre scortato 
da guardie; e per meglio assicurarsi dell 
eseguimento della rea sentenza, egli stes- 


30 pur volle accompagnarlo. Giunti che | 
furono in mezzo al lago, ecco dictro al 
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un monte levarsi all' improvviso un 
gruppo di dense nubi, che spinte da ven» 
to furioso, in poco tempo ricoprono tut- 
to 1] cielo: 1 tuoni mugghiano orribil- 


mente, scoppiano 1 fulmini, la furia del 


vento solleva l' onde a scompiglio, e la 
barca agitata è vicina al naufragio. Ten- 
tano invano i remiganti d' opporsi all' 
impeto della tempesta; ella cresce, e la 
morte gia sembra inevitabile. In si ter- 


ribile frangente uno di ess1 rivolto al go- 
vernatore: Noi siamo tutti perduti, gli 


disse, se a Tell non date la libertà di soc- 
correrci; la sua forza è la sola che possa 
trarci a salvamento. Attonito dal peri- 
colo, non esitò il goveinatore a permet- 
tere ch' ei fosse sciolto. L' uom forte, 

presi due remi, incominciò a contrasta- 
re colP onde a tutta lena; e ajutato dagli 
altri, a cui il suo esempio rinnovò il co- 
raggio, dal mezzo del lago riusci a trarre 
la barca _ al lido. Era qujvi uno 


\ 


7 2 


l . z \ _ 
k 4 Þ ? 
oo * wn Eo IR Lak. * 
33 ee A 5 re.” 28. 
9 ? r 1 1 * 
* 7 „ 55 5 „ I 3 4 1 * 
0 * Aras * ye . » 4 > i t — 4% — "© 
* 7 5 


* 


rr 


IE 2 FIN 


$ 
2 


CO EIN IE Ir 
WW OV 3 . 


F 
3 


5 6 3 ＋ N 
. T "IE 


N FR n — 
| as — 


r 


— ” — 
FR Os ISS 7 
 wwoagarar th „ 


— _ LOG pay 
» 8 r 0 — 7 - K 
— * 5 8 p . - TO j 2 7 
PPP — li date 0 wh — 


— my — 


45 
77 2 „ NOYELLA XIII. 


Sceglio che alquanto sporgeva innanzi. 
e che i flutti agitati coprivano us: a 
mente. Allorchè a questo si vide presst 
Guglielmo Tell, prontamente ttt ; 
remi, d' un salto vi balza sopra, e col, 
urto del piede la barca in mezzo all' on- 
de ne rispinge. Non è da dire se urlasse 
terfibilenedide di rabbia i} deluso Grissic: 
al vedersi in novello pericolo, enuqva 
mente costretto ad essere in bal ia de you = 
ti. Guglielmo intanto, corso velocemen- 
te a-riprenidere le sue armi sit fe a mi- 
rar dall“ alto il successo del]? a gitato na- 
viglio. Dopo essere stato per lungs ten- 
po qui e la balzato dall' onde, chetato 
vento, arrivò esso finalmente a pren- 
der terra I governatare fremente di 
sdegno, e piu che mai anelante alla ven- 


detta, uscito appena di barca, si affrettô 


2 Fitornare ad Altorfo per dar ordine che 
Tell d' ogni parte ſosse cercato subita- 
mente. Queésti flattanto sopra al sentier 
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080, ch* egh dovea tenete, s' as- 
cose in acre ove potesse vederlo senza 
cosere da lui scoperto. Allorche fu vici- 
, T var gridar furibondo: Se neglt 
251881 pur anco s andasse a profondare, 
10 saprô ben cavarnelo: niuno potra ra- 
1 alle mie mani; e una morte la pid 
rudele dee saziare la mia vendetta. Ir- 
Mal a CzO Guglielmo: Ah, barbaro! 
diss, tu muori primo frattanto- E cos 
dicendo, gall aguato ove stavasi, vibra- 
ogli un dardo in mezzo al cuore, il las- 


ciò senza vita. Tal fine ebbe la crudeltà 


e la ferocia dell' empio Grissler: e nel 
Juogo ove ei cadde, $iccome pur sullo 
80 ove Tell avea trovato 10 campo, 
406 monumenti in onor di questo furo- 
no innalzati, che a perpetua memoria 
tuttora 81 conservano. e 


Segue la 5iegazione degli iliomi. 
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" PHRASES AND IDpfous 
EXPLAINED, 


Pag. 2. Da capo a fondo. Uterly. 
5. Aver mestieri. To be in want of. 
5. Far cuore. To encourage. 
9. Porre in dimenticanza. To forget. 
6. Farsi a. To begin. 
10. Venne discoprendo. He wad, 
13. Venne a _—_— He arrived by 
chance. | 
15. Tutto a un tratto. All at once. 
15. Sul primo affacciarsegli ebbe a ca- 
der di terrore. On her first appearance abe 
was near Sinking down with terror. 
16 Mettere(o gettar)grida. To Scream. 
22 Di mano in mano. Little by little, f 
24 A un di presso. Pretty near. w 
24 A bello studio. Ou set purpose. | 
26 Venne dicendogli. Told him, 
31 Andar ravvolgendo. To turn. Soavs . 
often employs the verb andare in this man- * 


ner: one moſt always render its tenses as f 1. 


hn Ai "ww. . 


1an- 


wi 


| ant. | | T 
take ill. 


to. To burst into a flood of tears. 


121. Dar sesto. To settle. 


they were derived from the verb of which 
the following gerund makes a part, and 
the gerund is not to be W « in the 


translatſon. 

61 Al battere ch' ella fe. As it uruct 
againſt. 

62. Essere in grado. To Please. 

67. Di buon grado. Willingly. 
68. Fu a lui mestieri. He was obliged. 
72. Quanto è mestieri. As much as H 


86. Aver mestieri. To have need of. 
88 Avere a male (oi in mala parte) 20 


89. Malgrado suo. 5 1 wall. 
108. Rompere in uno scoppio di pian- 


114. A tutto corso. Full peed. 


124. Mover lo stomaco, To dj rsouſt.. 
125. Saper di basso e triviale. To Seem 
low and trivial, 


129, Dar ordine. Tot in order; 
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132. Dar cam 
139. Correre i 
142. Far fron! 
143. Sospirare 
142. Tenersi f 


144. Esser di 1 
146 Far coron 


148 Metter a p: 
149. Trovarsi. 
150 Niuno gli, 


guire. He could u 
151. Fece oper 


to. He endead cin 


"I 5 6. Per 1“ alle 
se stesso. He is 


158 Farsi da ca 


1509. Non potè: 
164 Troppo m 
much to heart. 
168. Di netto. 


109. Ayer card 


1L FINE pri 


ar campo. To give leaue. 
orrere in traccia. To run aftcr-. 
xr fronte. Zo make head again? 
spirare per. E berg for. 
exergi fermo. To persiſi in. 
ser di mestieri. To be Neces$ary, 
corona. To make' a ring round. 
ttera parte: ſo git e an insight into, 
rovarsi. 20 be situated. 
uno gli pote venir fatto di conse- 
e could not Succeed in obtaining any. 
ce opera che fosse a lui eck 
dead cured to procure it for b him.” 
r P' allegtezza pid non cape in 
- He. is overpowered with joy. 
$1 da capo: to begin from the Krb. 
n potè ammen. i could not he's. 
oppo mal eli pen He took it 
hear Fans Oe oc, 
netto. Clan. be 
er Car 0. Ae 992 
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